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Lectio della domenica   8   novembre  2026 

 
Domenica  della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   1  Lettera ai  Tessalonicesi  4,  13  -  18 
               Matteo  25,  1  -  13 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, voce che ridesta il cuore, nella lunga attesa dell'incontro con Cristo tuo Figlio fa' che non 
venga a mancare l'olio delle nostre lampade, perché, quando egli verrà, siamo pronti a corrergli 
incontro per entrare con lui alla festa nuziale. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai  Tessalonicesi  4,  13  -  18 
Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell'ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perché non siate 
tristi come gli altri che non hanno speranza. Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così 
anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà con lui coloro che sono morti. Sulla parola del Signore 
infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in vita alla venuta del Signore, non 
avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine, alla 
voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i 
morti in Cristo; quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro 
nelle nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. 
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai  Tessalonicesi  4,  13  -  18 
● La comunità di Tessalonica era ancora piuttosto giovane nella fede e non aveva  ancora  avuto  
il  tempo  di  approfondire  tutti  gli  aspetti  della  vita  in Cristo. Poiché nella Chiesa delle origini si 
credeva in un ritorno imminente di Gesù Cristo trionfante e glorioso , uno degli aspetti che più 
assillavano i Tessalonicesi  era  la  sorte  di  coloro  che  si  erano  convertiti  ma  erano  già morti 
senza vedere il giorno del Signore. Evidentemente Paolo non aveva avuto  il  tempo  di  affrontare  
anche  questo  argomento,  così  recupera lasciandoci una delle pagine più belle riguardanti le 
realtà ultime della vita cristiana. 
Punto di partenza e base solida del ragionamento di Paolo è la fede in Gesù morto e risorto, fede 
che egli aveva trasmesso ai destinatari della sua lettera. 
Se il Padre ha fatto risorgere Gesù, ne segue che non lascerà cadere nel  vuoto  e  nelle  tenebre  
i  credenti  che  sono  morti.  Al  contrario,  per  mezzo di Gesù li condurrà con Lui, nel suo Regno . 
Gesù e i cristiani hanno la  stessa  sorte  ultima.  Gesù  non  è  solo  il  primo  di  coloro  che  
vengono liberati dalla morte, ma anche il mediatore e il termine dell'azione divina. Per mezzo suo 
infatti il Padre opera vivificando i credenti che sono morti e unendoli a lui in un abbraccio di 
comunione piena. 
 

● La comunita di Tessalonica era ancora piuttosto giovane nella fede e non aveva ancora avuto il 
tempo di approfondire tutti gli aspetti della vita in Cristo. Poichè nella Chiesa delle origini si 
credeva in un ritorno imminente di Gesù Cristo trionfante e glorioso, uno degli aspetti che più 
assillavano i Tessalonicesi era la sorte di coloro che si erano convertiti ma erano già morti senza 
vedere il giorno del Signore. Evidentemente Paolo non aveva avuto il tempo di affrontare anche 
questo argomento, così recupera lasciandoci una delle pagine più belle riguardanti le realtà ultime 
della vita cristiana. 
 
● 13 Non vogliamo, fratelli, lasciarvi nell'ignoranza a proposito di quelli che sono morti, perchè non 
siate tristi come gli altri che non hanno speranza. 
La mancanza di formazione su questo aspetto della vita in Cristo è una vera e propria ignoranza 
(nel senso esatto di non conoscenza). L'ignoranza produce la tristezza. I Tessalonicesi si 
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tormentavano al pensiero che i loro cari non avrebbero potuto partecipare alla gloria di Cristo e alla 
sua salvezza. Questa situazione li poneva allo stesso piano dei pagani che non hanno fede in Dio 
e nella vita oltre la morte, e che quindi davanti alla morte non possono far altro che disperarsi. 
 
● 14 Se infatti crediamo che Gesù è morto e risorto, così anche Dio, per mezzo di Gesù, radunerà 
con lui coloro che sono morti. 
Punto di partenza e base solida del ragionamento di Paolo è la fede in Gesù morto e risorto, fede 
che egli aveva trasmesso ai destinatari della sua lettera. Se il Padre ha fatto risorgere Gesù, ne 
segue che non lascerà cadere nel vuoto e nelle tenebre i credenti che sono morti. Al contrario, per 
mezzo di Gesù li condurrà con Lui, nel suo Regno. Gesù e i cristiani hanno la stessa sorte ultima. 
Gesù non è solo il primo di coloro che vengono liberati dalla morte, ma anche il mediatore e il 
termine dell'azione divina. Per mezzo suo infatti il Padre opera vivificando i credenti che sono morti 
e unendoli a lui in un abbraccio di comunione piena. 
 
● 15 Sulla parola del Signore infatti vi diciamo questo: noi, che viviamo e che saremo ancora in 
vita alla venuta del Signore, non avremo alcuna precedenza su quelli che sono morti. 
Rimane ancora una precisazione da fare. Coloro che si riuniranno in Dio sono suddivisi in due 
gruppi: coloro che nel giorno del Signore saranno già morti e invece coloro che saranno ancora in 
vita. Ora l'apostolo precisa che cosa sarà degli uni e degli altri. Premette subito che si sta basando 
sulla parola del Signore. Ciò significa che egli si riferisce all'insegnamento di Gesù stesso sulle 
cose ultime. 
 

● 16 Perchè il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, 
discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; 
Dunque alla venuta finale di Gesù i credenti che sono morti (i morti in Cristo) risusciteranno. Poi 
insieme ai vivi saranno “rapiti' per incontrare il Signore e per essere sempre con lui. In questo 
insegnamento confluiscono elementi descrittivi vivacissimi, provenienti dalle correnti apocalittiche 
del tempo e costituenti una vera scenografia d'effetto. Il segnale dell'ora dato da Dio, il grido 
dell'arcangelo, lo squillo della tromba indicano tutti la stessa cosa, cioè l'inizio degli avvenimenti 
ultimi. Poi vi è la discesa di Cristo, seguita dalla resurrezione dei credenti deceduti, elemento 
questo pure caratteristico della speranza apocalittica. 
 
● 17 quindi noi, che viviamo e che saremo ancora in vita, verremo rapiti insieme con loro nelle 
nubi, per andare incontro al Signore in alto, e così per sempre saremo con il Signore. 
Infine vi sarà il generale “rapimento' di vivi e di risorti, trasportati incontro al Signore sulle nubi. E 
qui con tutta probabilità Paolo ha come modello le festose visite di re, imperatori e personaggi di 
rilievo alle città ellenistiche del tempio, chiamate appunto “parusie'. In esse il cerimoniale 
contemplava la gioiosa uscita dei cittadini incontro al visitatore. 
 
● 18 Confortatevi dunque a vicenda con queste parole. 
Paolo può dunque indirizzare ai suoi interlocutori l'invito all'incoraggiamento e al conforto reciproco 
sulla base del suo insegnamento. Illuminato dalla fede il destino dei credenti, ne segue un 
atteggiamento di fiduciosa speranza, capace di togliere alla radice ogni angoscia di fronte alla 
morte. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Matteo  25,  1  -  13 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci 
vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e 
cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l'olio; le sagge invece, 
insieme alle loro lampade, presero anche l'olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si 
assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: "Ecco lo sposo! Andategli 
incontro!". Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero 
alle sagge: "Dateci un po' del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono". Le sagge 
risposero: "No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e 
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compratevene". Ora, mentre quelle andavano a comprare l'olio, arrivò lo sposo e le vergini che 
erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre 
vergini e incominciarono a dire: "Signore, signore, aprici!". Ma egli rispose: "In verità io vi dico: non 
vi conosco". Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l'ora». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo  25,  1  -  13 
● Ai tempi di Gesù la sposa aspettava nella casa dei genitori l'arrivo dello sposo. Dopo il tramonto 
del sole, lo sposo arrivava con un corteo nuziale per portarla nella sua casa. Alcune damigelle 
seguivano la sposa. Diverse ragioni potevano causare il ritardo dello sposo come, per esempio, 
lunghi discorsi con i genitori della sposa sui doni e sulla dote. Il tirare in lungo le trattative era di 
buon auspicio. Ma non è lo stesso per le spose di cui si parla nel Vangelo di oggi. Qui si tratta 
infatti del ritorno di Cristo e tutto è riassunto nelle ultime parole: "Vegliate, dunque, perché non 
sapete né il giorno né l'ora", cioè: "Siate pronte per l'arrivo di Cristo". Così la parabola delle vergini 
poteva cominciare con questa frase: "Per il regno dei cieli accadrà come per le dieci vergini che 
uscirono, con le loro lampade, incontro allo sposo". Agli occhi di Gesù, è saggio chi veglia, cioè chi 
pensa sempre, nel suo animo, al giorno del ritorno del Signore e all'ora della propria morte, chi 
vive ogni giorno nell'amicizia di Dio, nella grazia santificante, e chi si rialza subito se, per 
debolezza, cade. Allora "Vegliate", perché nessuno, all'infuori di Dio, conosce il giorno e l'ora. 
 
● Qualcuno ci attende in fondo a ogni notte. 
Nessuno dei protagonisti della parabola fa una bella figura: lo sposo con il suo ritardo esagerato 
mette in crisi tutte le ragazze; le cinque stolte non hanno pensato a un po' d'olio di riserva; le 
sagge si rifiutano di aiutare le compagne; il padrone chiude la porta di casa, cosa che non si 
faceva, perchè tutto il paese partecipava alle nozze, entrava e usciva dalla casa in festa. Eppure è 
bello questo racconto, piace l'affermazione che il Regno di Dio è simile a dieci ragazze che sfidano 
la notte, armate solo di un po' di luce. Di quasi niente. Per andare incontro a qualcuno. 
Il Regno dei cieli, il mondo come Dio lo sogna, è simile a chi va incontro, è simile a dieci piccole 
luci nella notte, a gente coraggiosa che si mette per strada e osa sfidare il buio e il ritardo del 
sogno; e che ha l'attesa nel cuore, perchè aspetta qualcuno, “uno sposo”, un po' d'amore dalla 
vita, lo splendore di un abbraccio in fondo alla notte. Ci crede. Ma qui cominciano i problemi. Tutte 
si addormentarono, le stolte e le sagge. Perchè la fatica del vivere, la fatica di bucare le notti, ci ha 
portato tutti a momenti di abbandono, a sonnolenza, forse a mollare. 
La parabola allora ci conforta: verrà sempre una voce a risvegliarci, Dio è un risvegliatore di vite. 
Non importa se ti addormenti, se sei stanco, se l'attesa è lunga e la fede sembra appassire. Verrà 
una voce, verrà nel colmo della notte, proprio quando ti parrà di non farcela più, e allora “non 
temere, perchè sarà Lui a varcare l'abisso” (D.M. Turoldo). 
Il punto di svolta del racconto non è la veglia mancata (si addormentano tutte, tutte ugualmente 
stanche) ma l'olio delle lampade che finisce. Alla fine la parabola è tutta in questa alternativa: una 
vita spenta, una vita accesa. Tuttavia lo scatto in alto, l'inatteso del racconto è quella voce nel buio 
della mezzanotte, capace di risvegliare alla vita. Io non sono la forza della mia volontà, non sono la 
mia capacità di resistere al sonno, io ho tanta forza quanta ne ha quella Voce, che, anche se tarda, 
di certo verrà, a ridestare la vita da tutti gli sconforti, a consolarmi dicendo che di me non è stanca, 
a disegnare un mondo colmo di incontri e di luci. A me serve un piccolo vaso d'olio. 
Il Vangelo non dice in che cosa consista quell'olio misterioso. Forse è quell'ansia, quel coraggio 
che mi porta fuori, incontro agli altri, anche se è notte. La voglia di varcare distanze, rompere 
solitudini, inventare comunioni. E di credere alla festa: perchè dal momento che mi mette in vita 
Dio mi invita alle nozze con lui. Il Regno è un olio di festa: credere che in fondo ad ogni notte ti 
attende un abbraccio. 
 
● Nella notte, la voce dello sposo che risveglia la vita- 
Una parabola difficile, che si chiude con un esito duro (“non vi conosco”), piena di incongruenze 
che sembrano voler oscurare l'atmosfera gioiosa di quella festa nuziale. Eppure è bello questo 
racconto, mi piace sentire che il Regno è simile a dieci ragazze che sfidano la notte, armate solo di 
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un po' di luce. Di quasi niente. Che il Regno é simile a dieci piccole luci nella notte, a gente 
coraggiosa che si mette per strada e osa sfidare il buio e il ritardo del sogno; e che ha l'attesa nel 
cuore, perchè aspetta qualcuno, uno sposo, un po' d'amore dalla vita, lo splendore di un abbraccio 
in fondo alla notte. Ci crede. 
Ma qui cominciano i problemi. Tutti i protagonisti della parabola fanno brutta figura: lo sposo con il 
suo ritardo esagerato che mette in crisi tutte le ragazze; le cinque stolte che non hanno pensato a 
un po' d'olio di riserva; le sagge che si rifiutano di condividere; e quello che chiude la porta della 
casa in festa, cosa che è contro l'usanza, perchè tutto il paese partecipava all'evento delle nozze... 
Gesù usa tutte le incongruenze per provocare e rendere attento l'uditorio. 
Il punto di svolta del racconto è un grido. Che rivela non tanto la mancata vigilanza 
(l'addormentarsi di tutte, sagge e stolte, tutte ugualmente stanche) ma lo spegnersi delle torce: 
Dateci un po' del vostro olio perchè le nostre lampade si spengono... La risposta è dura: no, 
perchè non venga a mancare a noi e a voi. Andate a comprarlo. 
Matteo non spiega che cosa significhi l'olio. Possiamo immaginare che abbia a che fare con la luce 
e col fuoco: qualcosa come una passione ardente, che ci faccia vivere accesi e luminosi. Qualcosa 
però che non può essere nè prestato, nè diviso. Illuminante a questo proposito è una espressione 
di Gesù: “risplenda la vostra luce davanti agli uomini e vedano le vostre opere buone” (Mt 5,16). 
Forse l'olio che dà luce sono le opere buone, quelle che comunicano vita agli altri. Perchè o noi 
portiamo calore e luce a qualcuno, o non siamo. “Signore, Signore, aprici!”. Manca d'olio chi ha 
solo parole: “Signore, Signore...” (Mt 7,21), chi dice e non fa. 
Ma il perno attorno cui ruota la parabola è quella voce nel buio della mezzanotte, capace di 
risvegliare la vita. Io non sono la forza della mia volontà, non sono la mia resistenza al sonno, io ho 
tanta forza quanta ne ha quella Voce, che, anche se tarda, di certo verrà; che ridesta la vita da tutti 
gli sconforti, che mi consola dicendo che di me non è stanca, che disegna un mondo colmo di 
incontri e di luci. A me basterà avere un cuore che ascolta e ravvivarlo, come fosse una lampada, 
e uscire incontro a chi mi porta un abbraccio. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa: fortificata dallo Spirito Santo, affronti il giudizio del mondo e le persecuzioni 
mantenendosi sempre fedele al comandamento dell'amore. Preghiamo ? 
- Per i pastori della Chiesa: docili all'azione della grazia, trasmettano fedelmente l'annuncio di 
salvezza e siano maestri di verità e modelli di comunione. Preghiamo ? 
- Per i popoli del mondo: l'universale aspirazione alla pace si traduca in scelte coraggiose e 
concrete, nel rispetto della vera libertà e dignità di ogni vita umana. Preghiamo ? 
- Per gli imprenditori che hanno investito nel creare lavoro e si sono pesantemente indebitati: non 
cedano allo sconforto e siano messi in condizione di proseguire. Preghiamo ? 
- Per noi qui riuniti: la Parola ascoltata e meditata ci aiuti a cogliere e a rendere fruttuose le 
occasioni di bene che incontreremo sul nostro cammino. Preghiamo ? 
- Qual è stata la mia reazione davanti alla morte di una persona cara? 
- Qual è il mio atteggiamento al pensiero della mia morte? 
- Mi capita mai di desiderare di incontrare il Signore? 
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8) Preghiera : Salmo  62 
Ha sete di te, Signore, l'anima mia. 
 
O Dio, tu sei il mio Dio, 
dall'aurora io ti cerco, 
ha sete di te l'anima mia, 
desidera te la mia carne 
in terra arida, assetata, senz'acqua. 
 
Così nel santuario ti ho contemplato, 
guardando la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché il tuo amore vale più della vita, 
le mie labbra canteranno la tua lode. 
 
Così ti benedirò per tutta la vita: 
nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Come saziato dai cibi migliori, 
con labbra gioiose ti loderà la mia bocca. 
 
Quando nel mio letto di te mi ricordo 
e penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto, 
esulto di gioia all'ombra delle tue ali. 
 
 
9) Orazione Finale 
Padre santo, aiutaci a riconoscerti presente nei doni della tua bontà: con la tua grazia il nostro 
cammino terreno proceda verso l'incontro festoso dell'ultimo giorno nel regno dei cieli. 
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Lectio del lunedì   9  novembre  2026 

 
Lunedì  della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Dedicazione della Basilica Lateranense 
Lectio :   1  Lettera ai  Corinzi  3,  9  -  11,  16  -  17 
             Giovanni  2,  13  -   22 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che con pietre vive e scelte prepari una dimora eterna per la tua gloria, continua a effondere 
sulla Chiesa la grazia che le hai donato, perché il popolo dei credenti progredisca sempre 
nell'edificazione della Gerusalemme del cielo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai  Corinzi  3,  9  -  11,  16  -  17 
Fratelli, voi siete edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio 
architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a 
come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che 
è Gesù Cristo. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno 
distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi. 
 
3) Commento 3  su 1  Lettera ai  Corinzi  3,  9  -  11,  16  -  17 
● Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? ((1 Cor 3,16) - Come 
vivere questa Parola? 
Nella comunità di Corinto fazioni contrapposte attentano all'unità ecclesiale . C'è chi si dichiara per 
Paolo e chi per altri evangelizzatori vantandosi discepoli dell'uno o dell'altro.  
Paolo interviene con forza indicando in se stesso e negli altri dei semplici collaboratori di Dio: a lui 
è stato  affidato il compito di gettare le fondamenta, ad altri quello di tirar su le mura ma la 
costruzione è di Dio. 
Un edificio santo, dunque, non costruito con materiale inerte ma con pietre vive: noi siamo il 
tempio di Dio. 
È  interessante  notare  che  il  termine  greco  tradotto  con  "tempio"  indica  esattamente  la  
parte  più interna di esso, quella che ospitava la divinità. L'accento cade allora sulla presenza 
misteriosa ma reale dello Spirito Santo in ciascun membro e nell'intera compagine ecclesiale. Una 
presenza che, come indica il tempo presente adottato indicante continuità, è permanente. 
Attentare  all'unità  di  questa  realtà  sacra  è,  di  conseguenza,  profanare  la  dimora  
dell'Altissimo.  E questo  vale  sia  per  la  Chiesa  universale, sia  per  ciascuna  sua  porzione:  
Diocesi,  parrocchia, famiglia,  comunità,  perché  in  ogni  sua  porzione  si  realizza  la  presenza  
santificante  e  coagulante  dello Spirito, vincolo di amore da cui procede l'unità nello stesso 
grembo trinitario. 
La nostra famiglia , la nostra comunità, la nostra parrocchia sono il ricettacolo più interno in cui 
dimora stabilmente  lo  Spirito  Santo,  Dio  stesso.  Terra  santa  dunque  che  non  possiamo  
calpestare sconsideratamente  attentando  alla  sua  unità.  Sarà  questo  l'oggetto  del  nostro 
adorante  rientro  al cuore. 
L'apostolo Paolo quindi scrive alla comunità di Corinto, e li esorta a ricordare che loro sono 
l'edificio di Dio per mezzo della grazia ricevuta , io ho posto le fondamenta e poi un altro costruirà 
su di esse. 
Attenzione però a non distruggere quello che è la vera natura dell'uomo, cioè voi siete tempio di 
Dio e nessuno può distruggervi perché verrà distrutto da Dio stesso, perché in voi vive lo Spirito. 
Già  nel  vecchio  testamento  la  tenda  rappresentava  il  luogo  dove  Mosè  si  appartava  per 
parlare con il Signore. I tempi sono un luogo dove riunirsi per incontrare il Signore, di essi 
possiamo ammirare la grandezza, la bellezza e la maestosità, ma solo il Cristo e di conseguenza 
l'uomo sono tempi dello Spirito per mezzo della grazia che riceviamo nei sacramenti. 
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Perdona, Signore, tutte le volte che abbiamo profanato, con estrema leggerezza, la tua dimora, 
non prendendo in seria considerazione che il vincolo di unione su cui si fonda sei tu stesso. 
Ecco  la  voce  di  un  testimone  Hèlder  Camara: Vedendo  la  bellissima  collana,  come  in  un  
sogno ammirai, soprattutto, il filo che univa le pietre e si immolava anonimo, perché tutte 
formassero una unità. 
 
● Nel ricordo della dedicazione della Basilica Lateranense ci viene proposta una pagina della 
lettera ai Corinti. Nel rispondere a quanti dicevano "Io sono di Paolo" "Io invece sono di Apollo", 
dividendo la comunità in tante conventicole, Paolo ricorda che i vari predicatori del Vangelo sono 
come i diversi operai che collaborano alla costruzione di una casa. Ognuno fa la sua parte, ma tutti 
devono costruire sull'unico fondamento che è Cristo. 
 
● 9 c  Fratelli, voi siete edificio di Dio. 
Il versetto 9 viene preso qui solo nella sua parte finale. La comunità è un edificio, una costruzione 
che appartiene a Dio. La parte iniziale del versetto invece ricorda che i predicatori (Paolo, Apollo, 
Cefa) sono i collaboratori di Dio e che la comunità di Corinto è il campo di Dio (un'altra immagine 
per comprendere la comunità in senso dinamico: il campo produce frutti, l'edificio prende forma). 
 
● 10 Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il 
fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. 
Paolo rivendica a sé un ruolo fondamentale. Egli è l'architetto che ha posto le fondamenta. E' lui 
che ha fondato la comunità di Corinto. Questa fondazione si poggia sulla predicazione di Cristo 
crocifisso. Altri poi sono stati chiamati a continuare questa costruzione, ad accompagnare il 
cammino di crescita della comunità. Ma non è possibile che continuino la costruzione in modo 
diverso. 
 
● 11 Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù 
Cristo. 
Quindi le fondamenta non possono essere cambiate. Alla base c'è Gesù Cristo e la sua morte e 
risurrezione, ciò che Paolo ha predicato sin dal principio della sua attività. Nei versetti 12-15, che la 
liturgia ci fa saltare, Paolo ricorda che è importante anche il materiale con cui una casa viene 
edificata. Egli elenca diversi materiali, dal più nobile (oro) al più effimero (fieno e paglia) e ricorda 
che la casa compiuta sarà ben visibile a tutti e verrà provata col fuoco nel giorno del giudizio. Solo 
chi avrà costruito con materiale resistente potrà superare questa prova. I predicatori che a Corinto 
stanno continuando la missione di Paolo hanno dunque un compito molto delicato. 
 
● 16 Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? 
Paolo ritorna alla comunità di Corinto ricordandole che essi sono tempio di Dio, dimora dello Spirito 
Santo. E' questo un passo molto importante nella concezione religiosa, dove la presenza degli dei 
era concepita soltanto in certi templi e in certi luoghi particolari e non nei credenti. 
 
● 17 Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che 
siete voi. 
Quindi il predicatore che si permette di distruggere questo tempio, costruendolo male in nome del 
proprio prestigio, riceverà la giusta ricompensa, poiché Dio è molto geloso della sua opera ed è 
sua sollecitudine avere cura della comunità che ha aderito a Lui nella fede. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura : dal Vangelo secondo  Giovanni  2,  13  -   22 
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che 
vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e 
scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne 
rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della 
casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua 
casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare 
queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 
dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai 
risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi 
discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da 
Gesù. 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni  2,  13  -   22 
● Quando l'imperatore romano Costantino si convertì alla religione cristiana, verso il 312, donò al 
papa Milziade il palazzo del Laterano, che egli aveva fatto costruire sul Celio per sua moglie 
Fausta. Verso il 320, vi aggiunse una chiesa, la chiesa del Laterano, la prima, per data e per 
dignità, di tutte le chiese d'Occidente. Essa è ritenuta madre di tutte le chiese dell'Urbe e dell'Orbe. 
Consacrata dal papa Silvestro il 9 novembre 324, col nome di basilica del Santo Salvatore, essa fu 
la prima chiesa in assoluto ad essere pubblicamente consacrata. Nel corso del XII secolo, per via 
del suo battistero, che è il più antico di Roma, fu dedicata a san Giovanni Battista; donde la sua 
corrente denominazione di basilica di San Giovanni in Laterano. Per più di dieci secoli, i papi 
ebbero la loro residenza nelle sue vicinanze e fra le sue mura si tennero duecentocinquanta 
concili, di cui cinque ecumenici. Semidistrutta dagli incendi, dalle guerre e dall'abbandono, venne 
ricostruita sotto il pontificato di Benedetto XIII e venne di nuovo consacrata nel 1726. 
Basilica e cattedrale di Roma, la prima di tutte le chiese del mondo, essa è il primo segno esteriore 
e sensibile della vittoria della fede cristiana sul paganesimo occidentale. Durante l'era delle 
persecuzioni, che si estende ai primi tre secoli della storia della Chiesa, ogni manifestazione di 
fede si rivelava pericolosa e perciò i cristiani non potevano celebrare il loro Dio apertamente. Per 
tutti i cristiani reduci dalle "catacombe", la basilica del Laterano fu il luogo dove potevano 
finalmente adorare e celebrare pubblicamente Cristo Salvatore. Quell'edificio di pietre, costruito 
per onorare il Salvatore del mondo, era il simbolo della vittoria, fino ad allora nascosta, della 
testimonianza dei numerosi martiri. Segno tangibile del tempio spirituale che è il cuore del 
cristiano, esorta a rendere gloria a colui che si è fatto carne e che, morto e risorto, vive 
nell'eternità. 
L'anniversario della sua dedicazione, celebrato originariamente solo a Roma, si commemora da 
tutte le comunità di rito romano. 
Questa festa deve far sì che si rinnovi in noi l'amore e l'attaccamento a Cristo e alla sua Chiesa. Il 
mistero di Cristo, venuto "non per condannare il mondo, ma per salvare il mondo" (Gv 12,47), deve 
infiammare i nostri cuori, e la testimonianza delle nostre vite dedicate completamente al servizio 
del Signore e dei nostri fratelli potrà ricordare al mondo la forza dell'amore di Dio, meglio di quanto 
lo possa fare un edificio in pietra. 
 
● Nella Chiesa fuori i mercanti e dentro i poveri. 
In tutto il mondo i cattolici celebrano oggi la dedicazione della cattedrale di Roma, San Giovanni in 
Laterano, come se fosse la loro chiesa, radice di comunione da un angolo all'altro della terra. Non 
celebriamo quindi un tempio di pietre, ma la casa grande di un Dio che per sua dimora ha scelto il 
libero vento di sempre, e si è fatto dell'uomo la sua casa, e della terra intera la sua chiesa. 
Nel Vangelo, Gesù con una frusta in mano. Il Gesù che non ti aspetti, il coraggioso il cui parlare è 
si si, no no. Il maestro appassionato che usa gesti e parole con combattiva tenerezza (Eg 85). 
Gesù mai passivo, mai disamorato, non si rassegna alle cose come stanno: lui vuole cambiare la 
fede, e con la fede cambiare il mondo. E lo fa con gesti profetici, non con un generico buonismo. 
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Probabilmente già un'ora dopo i mercanti, recuperate colombe e monete, avevano rioccupato le 
loro posizioni. Tutto come prima, allora? No, il gesto di Gesù è arrivato fino a noi, profezia che 
scuote i custodi dei templi, e anche me, dal rischio di fare mercato della fede. 
Gesù caccia i mercanti, perché la fede è stata monetizzata, Dio è diventato oggetto di 
compravendita. I furbi lo usano per guadagnarci, i pii e i devoti per ingraziarselo: io ti do orazioni, 
tu in cambio mi dai grazie; io ti do sacrifici, tu mi dai salvezza. 
Caccia gli animali delle offerte anticipando il capovolgimento di fondo che porterà con la croce: Dio 
non chiede più sacrifici a noi, ma sacrifica se stesso per noi. Non pretende nulla, dona tutto. 
Fuori i mercanti, allora. La Chiesa diventerà bella e santa non se accresce il patrimonio e i mezzi 
economici, ma se compie le due azioni di Gesù nel cortile del tempio: fuori i mercanti, dentro i 
poveri. Se si farà «Chiesa con il grembiule» (Tonino Bello). 
Egli parlava del tempio del suo corpo. Il tempio del corpo..., tempio di Dio siamo noi, è la carne 
dell'uomo. Tutto il resto è decorativo. Tempio santo di Dio è il povero, davanti al quale «dovremmo 
toglierci i calzari» come Mosè davanti al roveto ardente «perché è terra santa», dimora di Dio. 
Dei nostri templi magnifici non resterà pietra su pietra, ma noi resteremo, casa di Dio per sempre. 
C'è grazia, presenza di Dio in ogni essere. Passiamo allora dalla grazia dei muri alla grazia dei 
volti, alla santità dei volti. 
Se noi potessimo imparare a camminare nella vita, nelle strade delle nostre città, dentro le nostre 
case e, delicatamente, nella vita degli altri, con venerazione per la vita dimora di Dio, togliendoci i 
calzari come Mosè al roveto, allora ci accorgeremmo che stiamo camminando dentro un'unica, 
immensa cattedrale. Che tutto il mondo è cielo, cielo di un solo Dio. 
 
● Nel giorno in cui la liturgia ci fa festeggiare la Dedicazione della Basilica Lateranense il Vangelo 
ci fornisce un antidoto prezioso a conservare la natura profonda che ogni tempio deve avere: “Si 
avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che 
vendeva buoi, pecore e colombe, e i cambiavalute seduti al banco. Fatta allora una sferza di 
cordicelle, scacciò tutti fuori del tempio con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei 
cambiavalute e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via queste cose e 
non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato»”. In realtà la scena è così traumaticamente 
efficace che non avrebbe bisogno di ulteriori commenti. Eppure ciò che Gesù dice, sfiorando 
l’ovvio, in realtà ovvio non è. Dio può diventare solo il pretesto di un commercio di cui le cose 
materiali sono solo il sintomo più superficiale. La cosa più drammatica è vedere questa stessa 
logica commerciale portata a un livello più profondo di rapporto con Dio. Si può infatti comprare o 
vendere l’amore? Se l’amore non è gratuito allora amore non è. Ma la logica commerciale non è 
solo approfittarsi di ciò di cui non si dovrebbe mai approfittare, ma è anche voler controllare Dio, il 
sacro, la religione con un sistema pagano di offerte e sacrifici. Ognuno di noi corre questo rischio 
nel proprio piccolo, e criticare gli altri o il sistema non ci salva da un profondo esame di coscienza 
che ognuno di noi deve farsi. Infatti il vangelo che leggiamo è sempre indirizzato a me che leggo e 
non al mio vicino. Ma Gesù fa un ulteriore passaggio, dice che il vero tempio non è quello fatto di 
pietre ma egli stesso: “«Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero 
allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai 
risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo”. Il Vangelo di oggi ci ricorda che non è un 
tempio di pietra a renderci cristiani ma Cristo stesso, che è più grande di ogni tempio di pietra. 
_____________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Per la santa Chiesa di Roma, che presiede alla carità dell'intera comunione cattolica: sostienila 
con il tuo aiuto e fa' che si mostri al mondo quale tempio santo, costruito con pietre vive e 
preziose. Noi ti preghiamo ? 
- Per il santo padre Leone, vescovo di Roma, che hai scelto come pastore e guida di tutti i 
credenti: benedici il suo ministero e fa' che edifichi con la parola e l'esempio il popolo a lui affidato. 
Noi ti preghiamo ? 
- Per le comunità parrocchiali, che chiami ad annunciare la tua parola: concedi loro lo Spirito di 
sapienza e fa' che siano per le nuove generazioni testimoni di una fede motivata e coerente. Noi ti 
preghiamo ? 
- Per gli ultimi della società, che tu guardi con misericordia e tenerezza: ascolta il loro grido di aiuto 
e fa' che siano generosamente accolti e soccorsi dalla comunità cristiana. Noi ti preghiamo ? 
- Per noi, convocati all'ascolto della tua parola: trasformaci in tempio vivo della grazia e fa' che lo 
Spirito abiti sempre nei nostri cuori. Noi ti preghiamo ? 
- O Dio, che con pietre vive e scelte prepari una dimora eterna per la tua gloria, continua a 
effondere sulla Chiesa la tua grazia, perché il popolo dei credenti progredisca sempre 
nell'edificazione della Gerusalemme del cielo. Noi ti preghiamo ? 
- Cosa significa per me essere edificio di Dio? 
- Su quali fondamenta poggia la mia casa? 
- Quando mi sono sentito dimora dello Spirito Santo? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  45 
Un fiume rallegra la città di Dio. 
 
Dio è per noi rifugio e fortezza, 
aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. 
Perciò non temiamo se trema la terra, 
se vacillano i monti nel fondo del mare. 
 
Un fiume e i suoi canali rallegrano la città di Dio, 
la più santa delle dimore dell'Altissimo. 
Dio è in mezzo a essa: non potrà vacillare. 
Dio la soccorre allo spuntare dell'alba. 
 
Il Signore degli eserciti è con noi, 
nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 
Venite, vedete le opere del Signore, 
egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
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Lectio del martedì  10  novembre  2026 

 
Martedì  della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Leone Magno 
Lectio:  Lettera  a  Tito  2,  1  -  8,  11  -  14 
             Luca  17,  7  -  10 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che mai permetti alle potenze del male di prevalere contro la tua Chiesa, fondata sulla 
roccia dell'apostolo Pietro, per intercessione del papa san Leone [Magno] fa' che essa rimanga 
salda nella tua verità e proceda sicura nella pace. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera  a  Tito  2,  1  -  8,  11  -  14 
Carissimo, insegna quello che è conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, 
dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. Anche le donne anziane abbiano un 
comportamento santo: non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto insegnare il 
bene, per formare le giovani all'amore del marito e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla 
famiglia, buone, sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga screditata. 
Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, offrendo te stesso come esempio di opere buone: 
integrità nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, perché il nostro avversario resti 
svergognato, non avendo nulla di male da dire contro di noi. È apparsa infatti la grazia di Dio, che 
porta salvezza a tutti gli uomini e ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in 
questo mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà, nell'attesa della beata speranza e della 
manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo. Egli ha dato se stesso 
per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro che gli appartenga, pieno di 
zelo per le opere buone. 
 
3) Commento 5  su Lettera  a  Tito  2,  1  -  8,  11  -  14 
● Paolo comincia parlando degli uomini anziani, i quali devono essere «saldi nella fede, nella carità 
e nella pazienza». È interessante l’ordine con cui elenca queste tre caratteristiche, le quali 
potrebbero essere disposte anche a piramide: alla base la fede, subito sopra la carità e al vertice 
la pazienza. Paolo vuole dire che la fede è il fondamento di tutto, senza di essa è difficile operare 
al meglio il bene.  
La lettera prosegue spostando l’attenzione sull’argomento santità, qualità che Paolo tiene ad 
attribuire a tutti coloro che ricoprono un ruolo di guida, come in questo caso, i ministri della Chiesa 
e le persone di età avanzata. I giovani invece è importante che siano prudenti, quest’aggettivo 
infatti viene loro assegnato due volte nel giro di un paio di versetti, poiché essi rappresentano 
coloro che stanno per avventurarsi nei sentieri tortuosi e rocamboleschi della vita, ma sprovvisti 
ancora dell’esperienza necessaria. La prudenza è infatti una della quattro virtù cardinali che, 
guardata dal punto di vista strettamente biblico, richiama il dono della Sapienza, cioè la capacità di 
vedere ogni cosa alla luce di Dio, facendosi istruire da Lui circa le decisioni da prendere. 
Concretamente consiste nel discernimento, cioè nella capacità di distinguere il vero dal falso e il 
bene dal male, abilità fondamentale per un giovane che cerca di barcamenarsi nel vasto mare di 
insidie che agitano l’esistenza. Nel mentre, si svela uno dei motivi che spingono Paolo a calcare 
sulla linea dell’irreprensibilità, ovvero, per far sì che «la parola di Dio non venga screditata». Infatti, 
tutte le volte che un fedele si comporta in modo contrario rispetto alla Parola che professa, il 
rischio è, non che la parola di Dio perda di valore in sé, ma che venga screditata agli occhi degli 
altri, soprattutto a quelli di chi non crede. Tito deve esortare i giovani alla prudenza, ma per farlo, 
dice Paolo, è necessario che lui per primo sia «esempio di opere buone». Faccio da diversi anni 
l’educatore in parrocchia e i nostri sacerdoti non si stancano mai di ripeterci che, se non diamo 
l’esempio con il nostro comportamento, possiamo anche evitare di preparare incontri elaborati ed 
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accattivanti per i ragazzi, poiché non servirebbero a nulla. Come possiamo dire ai bambini che è 
importante stare con Gesù, se noi per primi non andiamo a Messa? Come possiamo spiegar loro a 
pieno il valore del perdono, se serbiamo odi e rancori nel nostro cuore? Infine, dopo aver passato 
in rassegna le varie categorie di persone, destinando ad ognuna le giuste qualità da incarnare, 
Paolo ricorda la presenza della grazia di Dio, che è il fondamento di tutto e sostiene nel percorso 
verso una condotta santa e irreprensibile. Sta dicendo di non temere nulla nel prodigarsi ad 
operare il bene, poiché nel farlo avremo accanto Gesù Cristo, nostra forza e nostra guida. In 
quest’ultima metà di frase ho usato come soggetto sottinteso il “noi”, poiché è chiaro che ogni 
parola che Paolo rivolge ai Cretesi la rivolge anche a noi, oggi, nelle nostre vite. Tutti siamo 
chiamati ad essere sobri, giusti e pietosi. Proviamo però a sviscerare i significati di questi tre 
aggettivi: sobrietà, intesa come eliminazione del superfluo e ricorso alla semplicità, a ciò che è 
essenziale; giustizia, un’altra delle quattro virtù cardinali, ritenuta la più importante perché, come 
dice san Giovanni, «chi pratica la giustizia è giusto come Egli [Cristo] è giusto» (1Gv 3,7); mentre 
«chi non pratica la giustizia non è da Dio» (1Gv 3,10); infine la pietà, e qui cito il vocabolario 
Treccani: “disposizione dell’animo a sentire affetto e devozione verso i genitori, verso la patria, 
verso Dio, e a operare di conseguenza”. Infine dall’ultimo versetto, in cui Paolo ricorda che Dio «ha 
dato se stesso per noi», e se è vero che dobbiamo seguire gli insegnamenti di Cristo ed ancora di 
più le sue opere, si può evincere anche l’ultimo imperativo velato, quello di dare la vita per gli altri. 
 

● La lettera a Tito fa parte del gruppo delle tre lettere "pastorali" (La lettera a Tito e le due a 
Timoteo), così chiamate perché rivolte a dei capi responsabili di comunità con un discorso di 
carattere ufficiale e autorevole che riguarda l'intera comunità. Più che delle lettere sembrano delle 
raccolte di norme per l'organizzazione della comunità, di consigli per le varie categorie di persone 
e suggerimenti generali per la vita pratica o la soluzione di problemi ecclesiali. La lettera a Tito si 
considera inviata appunto a questo stretto collaboratore di Paolo, che si trova menzionato in 
diverse circostanze accanto a Paolo, soprattutto negli Atti degli Apostoli. Egli sarebbe diventato 
vescovo di Creta. 
La lettera è lunga soltanto 3 capitoli e contiene, come già detto, alcune esortazioni per la comunità 
cristiana. In essa si trovano due brani che fanno riferimento all'incarnazione del Verbo di Dio e per 
questo motivo sono inserite nella liturgia di Natale, rispettivamente alla messa della Notte (Tt 2,11-
14) e dell'Aurora (Tt 3,4-7). 
 
● 11 È apparsa infatti la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini 
Questo brano può essere letto in modo indipendente, anche se con quell'infatti si lega al brano 
precedente, in cui l'autore si aggancia ai consigli sul comportamento che le varie categorie di 
persone devono avere (Tt 2,1-10). Tali atteggiamenti trovano motivazione in questo brano. I 
cristiani devono avere un certo stile perché la grazia di Dio è apparsa, si è manifestata e ha portato 
la salvezza a tutti. 
 
● 12 e ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere in questo mondo con 
sobrietà, con giustizia e con pietà, 
Sembra trattarsi di un frammento di credo o di catechismo battesimale perché vi è un accenno alla 
conversione come rottura con il passato di empietà e l'invito a una prassi rinnovata e 
corrispondente all'azione salvifica di Dio. 
Ciò si manifesta con le tre virtù della sobrietà, della giustizia e della religiosità. 
 
● 13 nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e 
salvatore Gesù Cristo. 
C'è un andamento temporale. Un tempo si è manifestata la grazia di Dio. Questa grazia nell'oggi ci 
invita ad avere un atteggiamento virtuoso. Questo vivere si apre agli avvenimenti futuri, alla 
parusia, la manifestazione della gloria di Gesù Cristo che è Dio e salvatore. 
 
● 14 Egli ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formare per sé un popolo puro 
che gli appartenga, pieno di zelo per le opere buone. 
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Il sacrificio di Cristo sulla croce ha avuto un esito simile a quello dell'Esodo, ci ha liberati dalla 
schiavitù per dare vita a un popolo libero, che gli appartenga, che sia puro e quindi voglia 
realizzare in sé le virtù della vita cristiana. 
E tra queste virtù la più importante è certo la carità, cioè l'impegno nelle opere buone. Questo 
permette di superare la staticità delle virtù della cultura greca e apre alla prassi cristiana, che non 
si appiattisce sull'autocompiacimento, né si perde nell'attivismo, ma è rivolta al cielo e al giorno 
della piena manifestazione di Cristo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  17,  7  -  10 
In quel tempo, Gesù disse: «Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, 
quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"? Non gli dirà piuttosto: "Prepara da 
mangiare, strìngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e 
berrai tu"? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. 
Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca  17,  7  -  10 
● La domanda che Gesù ha posto ai suoi discepoli, la pone continuamente anche a noi, per 
impegnarci a contemplarlo più profondamente, ad approfondire il suo mistero: "Voi chi dite che io 
sia?". 
San Leone Magno, divenuto papa nel V secolo, affermò con fede luminosa la divinità di Cristo e la 
sua umanità: Cristo, Figlio del Dio vivente e figlio di Maria, uomo come noi. Non ha accettato, per 
esprimerci così, che si abbreviasse il mistero, né in una direzione né nell'altra, e il Concilio di 
Calcedonia ha cercato una formula che preserva tutta la rivelazione. Dio si è rivelato a noi nel 
Figlio, e il Figlio è un uomo che è vissuto in mezzo a noi, ha sofferto, è morto, è risorto. 
"Dio dice la lettera agli Ebrei aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai 
padri per mezzo dei profeti". E parlando per mezzo dei profeti Dio aveva fatto desiderare la sua 
presenza: "Se tu squarciassi i cieli e scendessi!" esclamava Isaia. E Dio è disceso, si è reso 
presente nel Figlio: "A noi Dio ha parlato per mezzo del Figlio". 
 
● “Così, anche voi, quando avrete fatto tutto ciò che vi è comandato, dite: "Noi siamo servi inutili; 
abbiamo fatto quello che eravamo in obbligo di fare"”. Ci risulta difficile digerire questa 
considerazione di Gesù per almeno due motivi. Il primo è che l’ultima cosa che vorremmo provare 
al mondo è quella di sentirci “servi”; dovremmo anzi dire che passiamo tutta la vita a cercare di 
riscattarci dalla sensazione di sentirci sempre dei servi oppressi da un padrone. La seconda è 
quella di aggiungerci la parola “inutile”, come se non bastasse la paura che tutti coviamo in fondo 
al cuore di sentirci non significativi, vuoti di senso, appunto inutili. Penso che Gesù dica ad alta 
voce il nome proprio di due nostre paure appositamente per esorcizzarle. Quando si è ostaggio 
della paura si passa tutta la vita a fuggirla. Il suo vero potere sta proprio nel fatto che tutto ciò che 
facciamo è sempre in funzione di scappare in direzione opposta, non rendendoci conto che è 
proprio così che continua ad avere potere. In realtà per vincere una paura bisogna accettarla, farla 
entrare, accoglierla, e d’un tratto ci si rende conto che quando si smette di scappare si smette 
anche di aver paura. Se accettiamo di essere “servi”, cioè di sentirci delle volte senza scelta nel 
dover fare qualcosa anche di buono (la mamma, il papà, il prete, il consacrato, il malato, l’amico) 
allora di botto la frustrazione che ci provoca quella mancanza di scelta si tramuta in fortezza. Si 
comprende che non bisogna sopportare, ma scegliere ciò che non si è scelto. A tutto ciò bisogna 
aggiungere la logica di non essere riconosciuti in ciò che si fa, la mancanza di gratitudine, che altro 
non è che la radice della gratuità, della mancanza di tornaconto, di utile, cioè accogliere la 
sensazione di inutilità, sapendo che in fondo è certamente importante essere riconosciuti in ciò che 
si fa ma che questo non può diventare una droga per sopravvivere. La libertà non è forse accettare 
ciò che non si sceglie ed essere felici nonostante nessuno se ne accorga? 
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● La gratuità del ministero apostolico, tema di questo brano, prolunga nel tempo ed estende nello 
spazio il mistero della misericordia di Dio. La gratuità è il segno essenziale dell'amore e il sigillo di 
appartenenza al Signore. Essa ci fa come lui, schiavi per amore. E' la massima libertà che ci rende 
simili a Dio. La missione dei cristiani nel mondo è, prima di tutto, testimonianza dell'amore gratuito 
di Dio. Nel suo addio agli anziani della Chiesa di Efeso, Paolo dice: "Non ritengo la mia vita 
meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal 
Signore Gesù di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio" (At 20,24). 
Il cristiano è chiamato servo, schiavo di Gesù Cristo perché appartiene totalmente a lui. Questa 
schiavitù è la più alta realizzazione della libertà di amare perché rende il cristiano simile al suo 
Signore Gesù che è tutto del Padre e dei fratelli. Il lavoro dello schiavo è insieme dovuto e gratuito 
perché, sia lui che il suo lavoro, appartengono al Signore. La traduzione: "Siamo servi inutili"(v.10) 
non è esatta perché lo schiavo che compie il suo lavoro non è inutile e perché Dio non ha creato 
nulla di inutile. Il termine greco "achreioi" significa inutili o senza utile, cioè senza guadagno. Ciò 
significa che i cristiani non fanno il loro lavoro apostolico per guadagno, per un utile personale, ma 
per dovere e gratuitamente: non per vergognoso interesse (cfr 1Pt 5,2), ma spinti dall'amore di 
Cristo Signore che è morto per tutti (cfr 2Cor 5,14). L'apostolato è di sua natura gratuito e rivela la 
sorgente da cui scaturisce, l'amore gratuito di Dio: "Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date" (Mt 10,8). Per l'apostolo Paolo la ricompensa più alta è predicare gratuitamente il vangelo: 
"Quale è dunque la mia ricompensa? Quella di predicare gratuitamente il vangelo" (1Cor 9,18). 
L'amore vero rende il discepolo completamente libero da altri interessi e lo fa diventare 
gioiosamente servo come il suo Signore al quale appartiene totalmente. 
Ciò che Dio dà all'uomo non gli è dovuto in termini contrattuali, ma è grazia. Per quanto l'uomo 
possa impegnarsi o fare, tutto quello che riceve non è in proporzione con quello che egli ha 
compiuto: è sempre un'elargizione della bontà e misericordia di Dio. Occorre avvicinarsi sempre 
più a Dio e non preoccuparsi del trattamento che egli usa nei confronti dei suoi servi fedeli. Sarà 
sempre conforme alla sua bontà infinita, non alle umili prestazioni dell'uomo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Per il Papa, i vescovi, i sacerdoti, i catechisti e per quanti servono la Chiesa: siano pronti a lavare 
i piedi dei loro discepoli con l'amore e l'umiltà di Gesù. Preghiamo ? 
- Per chi si guadagna il pane con lavori avvilenti e umilianti: il, rispetto di cui lo circondiamo l'aiuti a 
non sentirsi svalutato. Preghiamo ? 
- Per la pace tra gli uomini: tutti vogliano dare il loro contributo alla costruzione di un mondo 
fraterno, modellato come Dio l'ha creato. Preghiamo ? 
- Per i giovani in difficoltà: la nostra mano sia pronta ad accompagnarli con pazienza verso la 
fiducia in sè e nella vita. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità: non si vanti per i risultati che consegue e non si gonfi del bene che Dio le 
concede di fare. Preghiamo ? 
- Per le famiglie separate. Preghiamo ? 
- Per chi oggi è chiamato a Dio. Preghiamo ? 
- In te noi cerchiamo rifugio, Signore nostro Dio, da te imploriamo l'aiuto per fare della nostra 
esistenza un'immagine e somiglianza della vita di Gesù Cristo. Preghiamo ? 
- Ho visto qualcosa della grazia di Dio che è venuta a noi grazie alla nascita di Gesù Cristo? 
- Sono capace di essere sobrio, giusto e religioso? 
- Compio delle opere buone? Per quale motivo? 
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7) Preghiera finale :  Salmo  36 
La salvezza dei giusti viene dal Signore. 
 
Confida nel Signore e fa' il bene: 
abiterai la terra e vi pascolerai con sicurezza. 
Cerca la gioia nel Signore: 
esaudirà i desideri del tuo cuore. 
 
Il Signore conosce i giorni degli uomini integri: 
la loro eredità durerà per sempre. 
Il Signore rende sicuri i passi dell'uomo 
e si compiace della sua via. 
 
Sta' lontano dal male e fa' il bene 
e avrai sempre una casa. 
I giusti avranno in eredità la terra 
e vi abiteranno per sempre. 
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Lectio del mercoledì   11  novembre  2026 

 
Mercoledì  della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Martino di Tours 
Lectio :  Lettera  a  Tito  3,  1  -  7   
           Luca  17,  11  -  19   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai fatto risplendere la tua gloria nella vita e nella morte del santo vescovo Martino, 
rinnova nei nostri cuori le meraviglie della tua grazia, perché ne� morte ne� vita ci possano separare 
dal tuo amore. 
 
Martino (Pannonia c. 316 - Candes, Francia, 397), rivelò, ancora soldato e catecumeno, la sua 
carità evangelica dando metà del mantello a un povero assiderato dal freddo. Dopo il Battesimo si 
mise sotto la guida di sant'Ilario (339) e fondò a Ligugè, presso Poitiers, un monastero (360), il 
primo in Occidente. Ordinato sacerdote e vescovo di Tours (372), si fece apostolo delle 
popolazioni rurali con l'aiuto dei monaci del grande monastero di Marmoutiers (Tours). Unì alla 
comunicazione del Vangelo un'incessante opera di elevazione sociale dei contadini e dei pastori. 
La sua figura ha fondamentale rilievo nella storia della Chiesa in Gallia, sotto l'aspetto pastorale, 
liturgico e monastico. Santo molto popolare, è il primo confessore non martire ad essere venerato 
con rito liturgico. La sua «deposizione» l'11 novembre è ricordata dal martirologio geronimiano 
(sec. VI). 
 
 
2) Lettura :  Lettera  a  Tito  3,  1  -  7 
Carissimo, ricorda [a tutti] di essere sottomessi alle autorità che governano, di obbedire, di essere 
pronti per ogni opera buona; di non parlare male di nessuno, di evitare le liti, di essere mansueti, 
mostrando ogni mitezza verso tutti gli uomini. Anche noi un tempo eravamo insensati, 
disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e 
nell'invidia, odiosi e odiandoci a vicenda. Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e 
il suo amore per gli uomini, egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua 
misericordia, con un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, che Dio ha effuso su di noi 
in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, affinché, giustificati per la sua 
grazia,diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna. 
 
3) Commento 7  su  Lettera  a  Tito  3,  1  -  7 
● Paolo, in questo caso in maniera più generale, continua a definire quale debba essere la forma 
di comportamento ideale per il buon cristiano. Tiene molto a questo punto, poiché base 
fondamentale per l’annunciazione del vangelo, che si dipana sicuramente tramite parola, ma 
anche, e soprattutto, attraverso i fatti. Nel dipingere la linea degli atteggiamenti da assumere, egli 
ammonisce sul parlare male degli altri, cosa che invece di questi tempi viene piuttosto facile 
purtroppo. Viviamo in una società che ama il gossip, cioè il pettegolezzo, lo vediamo nei 
programmi TV, nei giornali, nelle riviste, ma lo sentiamo anche nelle conversazioni quotidiane e 
questo sembra naturale o normale, potrebbe quindi sorgerci spontaneo il pensiero che esso non 
rappresenti qualcosa di grave, poiché tutti lo fanno, è quasi consuetudine che sia così. Beh in 
questo caso sbaglieremmo di gran lunga, oltre al buon senso, ce lo dice la Bibbia, che compresa 
questa lettera riprende numerose volte tale argomento, ne citerò solamente alcuni: «l’uomo 
perverso provoca litigi, chi calunnia divide gli amici», cita il libro dei Proverbi (16,28); «Non 
giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati», ci dice il Vangelo di 
Luca (6,37); «Non andrai in giro a spargere calunnie fra il tuo popolo né coopererai alla morte del 
tuo prossimo», è scritto invece nel Levitico (19,16); se ne parla poi anche nella Lettera di Giacomo: 
«Non dite male gli uni degli altri, fratelli.. Uno solo è legislatore e giudice, Colui che può salvare e 
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mandare in rovina; ma chi sei tu, che giudichi il tuo prossimo?» (4,11-12). Prima considerazione, 
diffamare qualcuno alle sue spalle contribuisce in larga scala a distruggere la sua persona; 
secondo, appunto, chi siamo noi per potercelo permettere? Ci sentiamo per caso superiori nel 
farlo? Questo, certo, non significa non riprendere apertamente chi sta sbagliando, il Levitico infatti, 
nel versetto consecutivo a quello precedentemente citato, chiarisce: «rimprovera apertamente il 
tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui» (19,17b). La critica a qualcuno deve 
essere fatta per edificare, non per demolire o alimentare rancori. Il parlar male di qualcuno nasce 
spesso dall’orgoglio, poiché significa mettere sé stessi su un gradino più alto. Quando si abbassa 
l’altro si ha l’illusione d’innalzarsi, cerchiamo sempre di elevare la nostra reputazione, abbassando 
quella degli altri promuoviamo la nostra. Paolo continua dicendo, invece, di mostrare «ogni tipo di 
mitezza verso tutti gli uomini». A sentirla così pare una frase più facile di quanto in verità non sia, 
in molti potrebbero sentirsi di condividere queste parole e riconoscersi nell’attuarle, ma in realtà 
credo che solo in pochi possano dire di incarnarle vivamente, poiché necessitano di un percorso 
interiore di fede molto ampio. Il testo parla chiaro: «Tutti gli uomini», non si ammettono infatti 
eccezioni, né per chi ci risulta insopportabile, né per il delinquente, né per l’omicida, nemmeno per 
chi ci ha fatto del male in prima persona. È la legge del perdono. Poco dopo Paolo, per spiegarlo 
ancora meglio, prende per esempio se stesso: «Anche noi un tempo eravamo insensati, 
disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni e di piaceri, vivendo nella malvagità e 
nell’invidia, odiosi e odiandoci a vicenda (ci va giù piuttosto pesante, non c’è forse descrizione più 
negativa). Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, 
egli ci ha salvati». Ci sta dicendo che c’è speranza per chiunque, anche per coloro che 
all’apparenza non meriterebbero nemmeno il nostro sguardo. Nessuno è irrecuperabile o indegno 
di essere guardato con amore, questo è il capolavoro di Dio, che desidera la nostra misericordia 
verso il prossimo, perché possiamo salvarci gli uni con gli altri. Dobbiamo contribuire a portare 
avanti il progetto di salvezza di Cristo, il quale ci ha salvati per primo donando sé stesso. Vorrei 
riportare ora un esempio concreto, quello di Nelson Mandela, che per essersi opposto al 
segregazionismo razziale ha dovuto scontare ventisette anni di carcere. Queste le sue parole: 
«Quando ho camminato verso il cancello che avrebbe portato alla mia libertà, sapevo che se non 
avessi lasciato l’amarezza e l’odio dietro di me, sarei rimasto ancora in prigione. Ho perdonato 
tutti!». Come si è visto nei tre capitoli di questa lettera, vivere la fede fino in fondo è qualcosa di 
davvero molto complicato, che richiede grandi sforzi, i quali non possono essere fatti da soli, ma 
solo insieme alla guida del Signore. Poi, fortunatamente, abbiamo a disposizione innumerevoli 
esempi a cui ispirarci, ovvero le vite dei santi. Consiglio infatti di leggere, scoprire e poter fare 
propria, la bellezza con cui, questi uomini e donne di fede, hanno illuminato la loro vita e quella 
degli altri. In particolare, suggerisco i santi che hanno vissuto l’epoca a noi contemporanea, poiché 
è possibile sentirli più tangibili, più vicini a noi, come Alberto Marvelli, Giovanni Paolo II, Chiara 
Luce Badano, Madre Teresa di Calcutta e i tanti altri santi vicini ai nostri tempi. A questo proposito 
vorrei concludere proprio con una citazione di Madre Teresa riguardo al perdono: «Quando una 
persona ti ferisce, non irritarti. Pensa solo che dietro quel comportamento c’è una incapacità di 
amare, dovuta alla presenza di una ferita, di una mancanza d’amore. Così perdonerai e pregherai 
per quella persona senza portare rancore». In ultimo, per chi volesse, consiglio la visione del film 
Philomena, un elaborato eccellente, che racconta la storia vera di un commovente episodio di 
perdono. 
 
● La lettera a Tito è composta solo di tre capitoli. Sarebbe stata indirizzata da Paolo al fedele 
compagno Tito, ormai divenuto vescovo, quindi responsabile, della comunità cristiana dell'isola di 
Creta. La lettera consta solo di tre capitoli e riporta per lo più consigli al vescovo per la buona 
conduzione del gregge a lui affidato e perché i fedeli possano dare una buona testimonianza del 
loro credo nella società in cui vivono e all'interno della comunità cristiana. Questo brano si trova 
quasi alla fine della lettera ed è molto simile a quello previsto per la messa della notte di Natale. 
Anche qui vi è la parola " epiphaneia", manifestazione, che si addice al clima dell'incarnazione del 
verbo di Dio. Il brano che leggiamo segue una considerazione di Paolo sullo stile di vita che tutti i 
fedeli avevano prima della loro conversione: "Anche noi un tempo eravamo insensati, 
disobbedienti, corrotti, schiavi di ogni sorta di passioni... 
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● 4 Ma quando apparvero la bontà di Dio, salvatore nostro, e il suo amore per gli uomini, 
Vi è un prima, la situazione di malvagità, corruzione, odio in cui vivevano gli uomini. Vi è una 
situazione favorevole: si è manifestata la bontà di Dio, il suo amore per gli uomini. E' proprio per 
questo amore che Dio interviene nella storia, nel mondo, con l'incarnazione del suo Figlio. 
 
● 5 egli ci ha salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, con 
un'acqua che rigenera e rinnova nello Spirito Santo, 
Tramite questa manifestazione ci ha salvati, non perché lo meritavamo, infatti il versetto 3 non 
contiene alcun motivo riferimento a opere giuste. Ci ha salvati per la sua misericordia. Questa 
salvezza è avvenuta tramite l'acqua del battesimo, che ha rigenerato l'umanità grazie allo Spirito 
Santo. 
 
● 6 che Dio ha effuso su di noi in abbondanza per mezzo di Gesù Cristo, salvatore nostro, 
In questi versetti si può trovare un frammento della liturgia e della catechesi battesimale. Lo Spirito 
Santo è stato versato su di noi con l'acqua del battesimo per mezzo di Gesù Cristo, il quale è 
passato dalla morte alla vita e ci ha mandato lo Spirito Santo il giorno di Pentecoste. 
 
● 7 affinché, giustificati per la sua grazia, diventassimo, nella speranza, eredi della vita eterna. 
E' questa azione di Dio che ci ha resi giusti, altrimenti noi con le nostre forze non lo avremmo mai 
potuto essere. E' una giustificazione che ci apre a un futuro: mantenendo salda in noi la speranza, 
saremo ammessi a partecipare dela vita eterna. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  17,  11  -  19   
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea.Entrando in un 
villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: 
«Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai 
sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro 
lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un 
Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non 
si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E 
gli disse: «Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato!». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  17,  11  -  19   
● «Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a 
Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: "Non ne sono stati 
purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a render 
gloria a Dio, all'infuori si questo straniero?". E gli disse: "Àlzati e va'; la tua fede ti ha salvato!"». 
(Lc 17, 15-19) - Come vivere questa Parola? 
Dieci lebbrosi sono venuti a implorare da Gesù la guarigione. E li esaudisce. Solo al Samaritano 
però che torna indietro a ringraziarlo Gesù dice chiaramente: «La tua fede ti ha salvato!». Come 
mai Egli rivolge queste parole sorprendenti soltanto ad uno dei dieci? Perché anche Gesù aspetta 
qualcosa da parte loro. Il miracolo presuppone sempre un legame personale con lui. Egli guarisce, 
ma perché gli si venga a dire una parola di ringraziamento che instauri un rapporto personale con 
lui. E se guarisce a distanza, è perché i dieci lebbrosi si ricordino di ritornare sui loro passi, per la 
gioia di attenderli e di stabilire con loro una relazione, e non perché scompaiano definitivamente 
nell'anonimato! Solamente allora il miracolo si compie veramente in tutta la sua pienezza. La 
salute allora viene data integralmente, sia al corpo, sia allo spirito. Gli altri nove non sono che dei 
miracolati imperfetti, solo a metà. La loro guarigione è rimasta solo esteriore e sterile, quasi come 
se non fosse avvenuta, perché il loro cuore non è stato guarito, non si è aperto alla riconoscenza 
per Gesù e all'azione della sua Grazia. 
Il rendimento di grazie chiude, in un certo senso, il circuito di relazione con Dio, stringe il legame 
con lui ed è questa la cosa più importante. Ricevere un beneficio diventa a questo punto 
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secondario, perché è fondamentale entrare in relazione col Donatore. Dio vuole che noi sentiamo il 
suo amore, vuole che lo riconosciamo, perché non si limita a darci solo dei benefici materiali, ma 
vuol darci se stesso. Ringraziando, cioè riconoscendo i suoi doni, noi entriamo in relazione con lui, 
completiamo quel rapporto che egli ha iniziato per primo con noi e che non può essere perfetto 
senza la collaborazione della nostra "riconoscenza" del suo dono. 
Per questo è fondamentale l'azione di grazie, perché è riconoscere che Dio ci ama e questo 
c'impedisce di godere egoisticamente dei suoi benefici, ripiegandoci nel nostro egoismo, come è 
avvenuto purtroppo negli altri nove lebbrosi risanati, ma spariti nel nulla. 
Ecco la voce della liturgia  (Prefazio comune IV) : «È veramente cosa buona e giusta, nostro 
dovere e fonte di salvezza, lodarti e ringraziarti sempre per i tuoi benefici, Dio Onnipotente ed 
eterno. Tu non hai bisogno della nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami a renderti 
grazie; i nostri inni di benedizione non accrescono la tua grandezza, ma ci ottengono la grazia che 
ci salva» 
 
● L’evangelista Luca ci descrive le tappe finali del cammino di Gesù verso Gerusalemme. La 
Samaria è terra di infedeltà secondo il sentire di Israele, e Gesù la attraversa, non la evita per 
andare a Gerusalemme. “Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, 
fermatisi a distanza, alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!»”. Non sappiamo 
nulla di questi uomini. Ne il loro nome, né la loro appartenenza, né come si sono ritrovati insieme. 
Sappiamo però che hanno trovato una solidarietà nella sofferenza. Questi uomini sono insieme e 
già questa è una buona notizia perché la particolarità della lebbra è proprio la costrizione alla 
solitudine. Se la sofferenza ci isola, questi uomini trovano un modo per solidarizzare tra di loro e 
soprattutto fanno qualcosa che è dirompente: pregano! Chi soffre, o prega o impreca, non esistono 
alternative, non si può rimanere indifferenti davanti al dolore: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». E 
Gesù non rimane indifferente: “Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E 
mentre essi andavano, furono sanati”. Se la preghiera serve a ottenere una grazia, allora la 
preghiera di questi uomini è un’ottima preghiera perché rende possibile l’impossibile. Ma il 
racconto non si conclude con quello che sembra essere il miracolo: “Uno di loro, vedendosi 
guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un 
Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? Non 
si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: «Alzati e 
va'; la tua fede ti ha salvato!»”. Solo quando la preghiera cambia me allora è una vera preghiera. 
Pensare che la preghiera sia solo ottenere qualcosa allora essa assomiglia ancora troppo a la 
preghiera pagana. È la gratitudine di quest’uomo che mostra la vera riuscita del miracolo. Eppure 
molto spesso noi corriamo dietro le grazie e ci dimentichiamo la conversione di gratitudine alla 
maniera di questo straniero.   
 
● Questo brano è il racconto di un miracolo; ma più che sul fatto in sé l'attenzione viene richiamata 
sul diverso comportamento dei miracolati: sulla loro cieca fiducia in Gesù e sulla poca gratitudine 
che gli dimostrano dopo la guarigione. 
L'ingratitudine è ciò che più ferisce e amareggia l'uomo e quindi è l'atteggiamento che più addolora 
Gesù. Il Cristo non rimane indifferente davanti ai comportamenti degli uomini nei suoi riguardi. Egli 
è sensibile all'amicizia, all'affetto, all'amore delle persone così come è dispiaciuto della 
dimenticanza, dell'ingratitudine, delle offese e ancor più dell'odio. 
Un samaritano aveva dato una lezione di carità a due ufficiali del tempio (Lc 10,25-37), un altro 
samaritano impartisce una lezione di riconoscenza ai suoi compagni di sventura e di guarigione, i 
lebbrosi ebrei. Nel samaritano "straniero" (v.18) si trovano le disposizioni che aprono l'anima alla 
salvezza: la riconoscenza, la lode, la coscienza della propria miseria, l'umiltà. 
Il miracolo nella Bibbia è un'attestazione della presenza di Dio nella storia. Ogni tanto egli fa 
sentire all'uomo la sua presenza per ricordargli che non è solo. Ma anche senza miracoli tale 
certezza non deve venir meno. 
La riconoscenza è la risposta dell'uomo che ha ricevuto il dono di Dio. Il vangelo, la fede, la 
salvezza sono doni da accogliere con gioiosa gratitudine. 
La strada della salvezza è aperta a tutti. Ciò che salva è la fede che ci rende disponibili all'azione 
salvifica di Dio che si compie per mezzo di Gesù Cristo. 
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All'unico credente Gesù chiede conto anche degli altri nove. Dalla fede nasce la missione. Il 
credente è responsabile davanti a Dio di tutti i suoi fratelli e si mette necessariamente alla ricerca 
degli assenti. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa, immacolata nel suo Capo e nei suoi santi, giunga alla purificazione anche di 
tutti i suoi membri, clero e fedeli. Preghiamo ? 
- Perché siamo docili allo Spirito che ci domanda d'essere come sale che tutto insaporisce, come 
luce che dona splendore. Preghiamo ? 
- Perché l'umanità riconosca in te colui che può guarirla dalla lebbra della violenza e della 
vendetta. Preghiamo ? 
- Perché il mondo del lavoro tenda sempre più alla giustizia e all'onestà. Preghiamo ? 
- Perché gli anziani sappiano portare la croce della terza età uniti a Cristo, per la redenzione di chi 
è nel pieno vigore delle forze. Preghiamo ? 
- Per gli insegnanti.  Preghiamo ? 
- Per chi ci ha arrecato offesa e danno. Preghiamo ? 
- Signore nostro Dio, la gioia di cui abbiamo fame, dipende da te e da noi. Il tuo apporto non viene 
mai a mancare, ma il nostro è soggetto a mille incostanze. Rinvigorisci i nostri propositi e rendici 
degni di portare il nome di Cristo tuo Figlio e nostro Signore. Preghiamo ? 
- Anche se ho ricevuto il Battesimo in tenera età, c'è un momento in cui ho scelto 
consapevolmente di essere cristiano? Noto una differenza tra il prima e il dopo questa scelta? 
- C'è stato un momento della mia vita in cui mi sono sentito avvolgere dalla misericordia di Dio? 
- Qual è la mia speranza verso il futuro? E' solo terrena o si rivolge anche alla vita eterna? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  22 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
 
Rinfranca l'anima mia, 
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
 
Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 
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Lectio del giovedì   12  novembre   2026 

 
Giovedì  della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
San Giosafat 
Lectio :  Lettera a  Filèmone  1,  7  -  20 
           Luca  17,  20  -  25 
 
 
1) Orazione iniziale 
Suscita nella tua Chiesa, o Signore, lo Spirito che colmò� san Giosafat e lo spinse a dare la vita 
per il suo gregge, e per sua intercessione fa' che anche noi, fortificati dallo stesso Spirito, non 
esitiamo a donare la vita per i fratelli. 
 
San Giosafat, nato a Wolodymyr in Volynia (Ucraina) nel 1580 c. da genitori ortodossi, aderì alla 
Chiesa Rutena unita a Roma. Accolto nell'Ordine monastico Basiliano (1604), fu poi arcivescovo di 
Polozk (1617). Nella sua missione operò incessantemente per la promozione religiosa e sociale 
dei popoli e per l'unità dei cristiani incontrando l'ostilità dei potenti. Per questo morì martire 
(Vitebsk, Bielorussia, 12 novembre 1623). 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera a  Filèmone  1,  7  -  20 
Fratello, la tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, perché per opera tua i 
santi sono stati profondamente confortati. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti 
ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e 
ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle 
catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta 
tanto a cuore. Avrei voluto tenerlo con me perché mi assistesse al posto tuo, ora che sono in 
catene per il Vangelo. Ma non ho voluto fare nulla senza il tuo parere, perché il bene che fai non 
sia forzato, ma volontario. Per questo forse è stato separato da te per un momento: perché tu lo 
riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come fratello 
carissimo, in primo luogo per me, ma ancora più per te, sia come uomo sia come fratello nel 
Signore. Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha 
offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per 
non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere 
questo favore nel Signore; da' questo sollievo al mio cuore, in Cristo! 
 
3) Commento 9  su Lettera a  Filèmone  1,  7  -  20 
● Come vivere questa Parola? 
Oggi la liturgia ci propone la Lettera di S. Paolo a Filemone. È la più breve fra quelle scritte 
dall'apostolo; vale la pena leggerla per intero. Secondo l'interpretazione più diffusa ancora oggi, si 
tratterebbe di una lettera di raccomandazione scritta da Paolo all'amico cristiano Filemone. La 
possiamo comprendere solo conoscendo un po' la storia. Filemone era un uomo facoltoso, mentre 
Onesimo era uno schiavo che lavorava per lui e che era fuggito dal padrone probabilmente 
derubandolo (v. 18). Durante la sua fuga era giunto a Roma e, provvidenzialmente, in una prigione 
aveva trovato Paolo, al quale aveva raccontato il torto commesso nei confronti di Filemone, suo 
padrone. L'apostolo aveva parlato ad Onesimo della grazia salvifica di Dio, ed egli si era convertito 
al Signore. Secondo le vigenti leggi sulla schiavitù, Paolo sapeva che lo schiavo doveva ritornare 
al suo legittimo proprietario. Essendo però Onesimo diventato un discepolo di Cristo, l'apostolo 
aveva deciso di scrivere al suo amico Filemone incoraggiandolo a riceverlo come un fratello in 
Cristo. 
Nella lettera, Paolo chiede accoratamente di accogliere, perdonare e riconoscere il nuovo stato di 
Onesimo come fratello nella fede. In questa vicenda si nota come il cristianesimo riesca a superare 
le barriere sociali e a cambiare radicalmente le relazioni. Il nocciolo della richiesta di Paolo è che 
Onesimo deve essere accolto come un caro fratello (v. 16). Nella famiglia di Cristo si è uniti nel 
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suo amore. Nella nostra quotidianità siamo tentati di fermarci al giudizio dell'altro in base al suo 
vissuto o peggio ancora, in base ai suoi errori. Il credente è chiamato ad accogliere tutti, a 
prendersi cura di ogni fratello che incontra sulla propria strada, senza ma e senza se. Tutti 
possono cambiare vita e convertirsi all'Amore. 
Donami Signore uno sguardo nuovo capace di vedere in ogni persona un fratello perché Figlio 
amato da Te. 
Ecco la voce di un prete Don Andrea Gallo : “Io, come cristiano, come faccio a non essere 
accogliente? E io ti accolgo come sei, come persona, perché ancora prima di essere maschio, 
femmina, omosessuale o straniero, uno è persona, cioè un soggetto di autonomia. [...] I cristiani, 
se non sono accoglienti, non dicano che sono cristiani. [...] Chiunque incontri è tuo fratello, figlio, 
figlia; non ci sono fratelli e sorelle di serie B, C e D.” 
 
● «Se dunque tu mi consideri amico, accoglilo (Onésimo) come me stesso. E se in qualche cosa ti 
ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Io, Paolo, lo scrivo di mio pugno: pagherò io. Per 
non dirti che anche tu mi sei debitore, e proprio di te stesso! Sì, fratello! Che io possa ottenere 
questo favore nel Signore; da' questo sollievo al mio cuore, in Cristo!». (Fm 17-20) - Come vivere 
questa Parola? 
Oggi incontriamo nella prima lettura un testo di raro ascolto e assai poco conosciuto. Ecco perché 
mi piace soffermarmi brevemente su di esso. Si tratta della lettera più breve dell'Apostolo Paolo, 
scritta a Filèmone. Più che una lettera è un biglietto (sono in tutto solo 20 versetti). Eppure questo 
breve scritto rimane un piccolo capolavoro, sprizzante di vivacità, di cordialità, di calore umano e 
anche di un fine umorismo. Senza questa lettera, conosceremmo molto di meno il grande cuore di 
Paolo, soprattutto nelle le sue sfumature più intime e umane, assai diverse dai toni accesi e 
polemici di altre sue lettere. 
Uno schiavo di nome Onésimo (in greco significa "utile") era fuggito dal suo padrone Filèmone, 
sottraendogli anche una discreta somma di denaro (vv. 18-19). Egli, dopo varie peripezie, incontra 
Paolo che si trovava in prigione. L'Apostolo gli annunzia il Vangelo e lo converte al Cristianesimo e 
quindi lo rimanda al suo padrone, con questa letterina di raccomandazione. A Filèmone, anch'egli 
convertito precedentemente da Paolo, chiede di accogliere il suo schiavo "come se stesso" e 
soprattutto come «fratello carissimo nel Signore» (v. 16). 
Pur nella sua brevità, questo biglietto è di grande importanza ed è stato considerato giustamente 
"la prima dichiarazione cristiana dei diritti dell'uomo" (P. Prat). Quello che più importava a Paolo 
era trasformare dall'interno i rapporti umani fra padrone e schiavo, insegnare a vedere anche nello 
schiavo un «fratello», di pari dignità e grandezza nel Signore. In seguito poi la storia dell'umanità e 
della civiltà umana, attraverso un lungo percorso di secoli, sarebbe faticosamente arrivata alla 
proclamazione della pari dignità di ogni uomo. Ma il seme era già stato gettato nel solco della 
storia da Paolo in questo breve scritto e nella lettera ai Galati: «Non vi è più ormai né schiavo, né 
libero... perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,27-28). 
Ecco la voce di un Dottore della Chiesa S. Giovanni Crisostomo  (Epistola ai Romani, omelia 32) : 
Il grande innamorato di Paolo e lettore appassionato delle sue lettere, fa questa stupenda 
affermazione sull'Apostolo: "il cuore di Cristo era il cuore di Paolo". 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  17,  20  -  25 
In quel tempo, i farisei domandarono a Gesù: «Quando verrà il regno di Dio?». Egli rispose loro: «Il 
regno di Dio non viene in modo da attirare l'attenzione, e nessuno dirà: "Eccolo qui", oppure: 
"Eccolo là". Perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi!». Disse poi ai discepoli: «Verranno 
giorni in cui desidererete vedere anche uno solo dei giorni del Figlio dell'uomo, ma non lo vedrete. 
Vi diranno: "Eccolo là", oppure: "Eccolo qui"; non andateci, non seguiteli. Perché come la folgore, 
guizzando, brilla da un capo all'altro del cielo, così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno. Ma prima 
è necessario che egli soffra molto e venga rifiutato da questa generazione». 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  17,  20  -  25   
● Questo brano ci dà i criteri per leggere la storia presente con gli occhi della fede. Gesù ci dice 
dove va a finire tutta la vicenda dell'uomo e dell'universo e ci rivela il senso del presente partendo 
dal suo punto di arrivo. Il fine di tutto non è la morte, ma la vita: è il regno di Dio. Esso è già 
presente in mezzo a noi sotto il segno della croce. Per questo sembra che vinca il male, ma in 
realtà è il bene che vince perdendo. Tutto sarà chiaro nel giorno del "Figlio dell'uomo": il giorno del 
Cristo glorioso, il compimento luminoso della storia, l'oggi eterno di Dio. 
I farisei pensano il regno di Dio in termini di potere e di gloria. Ma Gesù compie la salvezza, 
eludendo e deludendo tutte le aspettative umane, nel mistero della sua Pasqua di umiliazione ed 
esaltazione. Il regno di Dio è presente nel mondo, ma per ora è nascosto. E' come un seme: la sua 
realtà si svelerà solo in futuro, nella pianta. 
Il testo mette a confronto due strategie: quella che scaturisce dalla mentalità dell'uomo e del 
diavolo (cfr Lc 4,5-12) e quella che viene da Dio. La prima nasce dall'attesa di un messianismo 
trionfalistico, regale; la seconda da un messianismo umile, umiliato e povero. Gesù sceglie la 
seconda, che è quella assegnatagli dal Padre (cfr Lc 3,22). Se sceglie un cammino nascosto, non 
appariscente, anche la venuta del regno non può venire in forma diversa. Essa non sarà 
accompagnata da fenomeni grandiosi in cielo e in terra, da segnalazioni spettacolari (miracoli nel 
sole e nelle stelle) tali da far convergere subito l'attenzione delle moltitudini verso una direzione o 
l'altra ("Eccolo là, o: eccolo qua"). 
Il regno di Dio è già all'opera con la venuta di Gesù, con la sua predicazione, con le sue scelte. 
Egli scaccia i demoni (cfr Lc 11,20). Satana è spodestato (cfr Lc 10,18) perché il dominio di Dio è 
già iniziato. Gesù compie le speranze degli uomini, che attendono il regno di Dio nel mondo, ma 
non secondo le loro attese, ma secondo il progetto del Padre. La presenza del regno di Dio è un 
mistero che può essere compreso solo mediante la fede nella parola di Gesù (cfr Lc 8,10). Ma 
nell'atteggiamento critico dei farisei c'è il rifiuto del giudaismo nei confronti di Cristo, della sua 
scelta di raccogliere i poveri, gli analfabeti, i peccatori. Secondo loro, questo non poteva coincidere 
con il regno di Dio. I giudei cercano miracoli strepitosi che comprovino la venuta del regno (cfr 
1Cor 1,22). I falsi profeti annunciano che il Messia potrebbe apparire da qualsiasi parte (v.23) per 
prendere le difese dei suoi. Ma Gesù avverte che si tratta di affermazioni gratuite. Il trionfo del 
bene non viene con la rapidità che noi desidereremmo. Dire il contrario significa illudere la gente, 
ingannare. 
Visto secondo l'ottica umana, Gesù va incontro a una conclusione ingloriosa della sua missione. 
Le sofferenze che lo attendono sono molte. Sarà rifiutato dal suo popolo e morirà umiliato sulla 
croce. Ma Gesù sconfitto e morto in croce riapparirà sulla scena della storia. La sua venuta è 
paragonata al lampo o alla folgore per la sua repentinità. Lui che ha detto la prima parola, dirà 
anche l'ultima. "Il giorno del Figlio dell'uomo" (v.24) è quello della sua risurrezione e del trionfo 
finale della sua venuta. 
 
● «Il regno di Dio non viene in modo da attirare gli sguardi; né si dirà: "Eccolo qui", o "eccolo là"; 
perché, ecco, il regno di Dio è in mezzo a voi». Sapere che il regno di Dio non attira gli sguardi 
significa ricollocarlo nell’orizzonte della familiarità. Le cose a noi familiari non attirano il nostro 
sguardo, sappiamo che ci sono, che sono lì, come il fondale affidabile su cui innestare la nostra 
vita. Sembra quasi che siano invisibili, ma in realtà sono essenziali e ci si accorge di questo 
soprattutto quando vengono a mancare. Il regno di Dio o permea tutta la nostra normalità fino al 
punto da essere riscattato da una logica di emozioni, oppure esso rimane solo qualcosa di 
giustapposto alla vita. In questo senso non può essere indicato ma solo mostrato con la vita, 
esattamente come un uomo non può credere che l’amore per la propria donna è racchiudibile in un 
regalo, in un gioiello seppur di valore. Se questo amore non lo esprime con la propria vita a nulla 
serviranno le dimostrazioni esteriori. «Verranno giorni che desidererete vedere anche uno solo dei 
giorni del Figlio dell'uomo, e non lo vedrete. E vi si dirà: "Eccolo là", o "eccolo qui". Non andate, e 
non li seguite; perché com'è il lampo che balenando risplende da una estremità all'altra del cielo, 
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così sarà il Figlio dell'uomo nel suo giorno». Nessuno, allora, può allora arrogarsi il diritto di 
racchiudere il regno di Dio in qualcosa, perché esso coincide con la vita stessa. Le cose possono 
solo essere segno della vita, ma non sono la vita stessa. La tentazione tutta contemporanea di 
reagire al relativismo con ideologie rassicuranti, precise, granitiche, copre solo la costante 
tentazione di trovarsi davanti a chi pensa di possedere il regno ma ne possiede solo un’ombra 
frutto di bisogno di sicurezza. I santi, in fondo, erano certi solo di essere profondamente amati, e 
molto spesso hanno dovuto attraversare strade che nessuno aveva mai battuto prima. Non erano 
relativisti, erano realisti. I relativisti non conoscono un amore così, i santi si. 
 
● Ecco le parole di Papa  Francesco. 
 
C’è una domanda ricorrente nelle meditazioni di Papa Francesco durante le messe celebrate a 
Santa Marta, ed è l’invito a un esame di coscienza: «Come è il mio rapporto con lo Spirito 
Santo?». Anche nell’omelia di giovedì 16 novembre il Pontefice ha riproposto il quesito con una 
particolare declinazione: «Credo davvero che lo Spirito fa crescere in me il regno di Dio?».  
 
È stato infatti il regno di Dio il tema della riflessione che ha preso le mosse dal brano del vangelo di 
Luca (17, 20-25) nel quale i dottori della legge chiedono a Gesù: «Tu predichi il regno di Dio, ma 
quando verrà il regno di Dio?». È una domanda, ha spiegato il Pontefice, che veniva anche dalla 
«curiosità di tanta gente», una domanda «semplice che nasce da un cuore buono, un cuore di 
discepolo». Non a caso, è una richiesta ricorrente nel vangelo: per esempio, ha suggerito il Papa, 
in quel momento «tanto brutto, oscuro» in cui Giovanni Battista — che era al buio in carcere e 
«non capiva nulla, angosciato» — invia i suoi discepoli per dire al Signore: «Ma di’: sei tu o 
dobbiamo aspettare un altro? È arrivato il regno di Dio o è un altro?». 
 
Ritorna spesso il dubbio sul «quando», come avviene nella «domanda, sfacciata, superba, cattiva» 
del ladrone: «Se sei tu, scendi dalla croce», che esprime la «curiosità» del «quando viene il regno 
di Dio». 
 
La risposta di Gesù è: «Ma il regno di Dio è in mezzo a voi». Così ad esempio, ha ricordato 
Francesco, «il regno di Dio è stato annunciato nella sinagoga di Nazaret, quel lieto annuncio 
quando Gesù legge quel passo di Isaia e finisce dicendo: “Oggi questa scrittura si è adempiuta in 
mezzo a voi”». Un annuncio lieto e, soprattutto, «semplice». Infatti «il regno di Dio cresce di 
nascosto», tanto che Gesù stesso lo spiega con la parabola del seme: «nessuno sa come», ma 
Dio lo fa crescere. È un regno che «cresce da dentro, di nascosto o si trova nascosto come la 
gemma o il tesoro, ma sempre nell’umiltà».  
 
Qui il Pontefice ha inserito il passaggio chiave della sua meditazione: «Chi dà la crescita a quel 
seme, chi lo fa germogliare? Dio, lo Spirito Santo che è in noi». Una considerazione che spiega 
l’avvento del regno con il modo di operare del Paraclito, che «è spirito di mitezza, di umiltà, di 
ubbidienza, di semplicità». Ed è lo Spirito, ha aggiunto il Papa, «che fa crescere dentro il regno di 
Dio, non sono i piani pastorali, le grandi cose...». 
 
Si tratta, ha detto Francesco, di un’azione nascosta. Lo Spirito «fa crescere e arriva il momento e 
appare il frutto». Un’azione che sfugge a una piena comprensione: «Chi è stato o è stata — si è 
chiesto ad esempio il Papa — a seminare il seme del regno di Dio nel cuore del buon ladrone? 
Forse la mamma quando gli insegnò a pregare... Forse un rabbino quando gli spiegava la 
legge...». Certo è che nonostante nella vita egli lo abbia dimenticato, quel seme, nascosto, a un 
certo punto è stato fatto crescere. Tutto ciò accade perché «il regno di Dio è sempre una sorpresa, 
una sorpresa che viene» in quanto «è un dono dato dal Signore». 
 
Nel colloquio con i dottori della legge, Gesù si sofferma sulla caratteristiche di questa azione 
silenziosa: «Il regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione e nessuno dirà: “Eccolo qui 
oppure eccolo là”». Infatti, ha aggiunto il Pontefice, «il regno di Dio non è uno spettacolo» o 
addirittura «un carnevale». Esso non si mostra «con la superbia, con l’orgoglio, non ama la 
pubblicità», ma «è umile, nascosto e così cresce». 
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Un esempio lampante viene da Maria. Quando la gente la guardava al seguito di Gesù, a stento la 
riconosceva («Ah, quella è la mamma...»). Lei era «la donna più santa», ma giacché lo era «di 
nascosto», nessuno comprendeva «il mistero del regno di Dio, la santità del regno di Dio». E così, 
«quando era vicina alla croce del figlio, la gente diceva: “Ma povera donna con questo criminale 
come figlio, povera donna...”». Nessuno capiva, «nessuno sapeva». 
 
La caratteristica del nascondimento, ha spiegato il Papa, viene proprio dallo Spirito Santo che è 
«dentro di noi»: è lui «che fa crescere il seme, lo fa germogliare fino a dare il frutto». E noi tutti 
siamo chiamati a percorrere questa strada: «è una vocazione, è una grazia, è un dono, è gratuito, 
non si compra, è una grazia che Dio ci dà». 
 
Ecco perché, ha concluso il Pontefice, è bene che «noi tutti battezzati» che «abbiamo dentro lo 
Spirito Santo», ci chiediamo: «Come è il mio rapporto con lo Spirito Santo, quello che fa crescere 
in me il regno di Dio?». Bisogna infatti capire: «Io credo davvero che il regno di Dio è in mezzo a 
noi, è nascosto, o mi piace più lo spettacolo?». Occorre, ha aggiunto, pregare «lo Spirito che è in 
noi» per chiedere la grazia «che faccia germogliare in noi e nella Chiesa, con forza, il seme del 
regno di Dio perché divenga grande, dia rifugio a tanta gente e dia frutti di santità». 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Nelle nostre case, ricche di tutto ma povere di amore e di preghiera, noi ti invochiamo ? 
- Nei nostri ospedali dove il dolore annebbia la fede e spegne la speranza, noi ti invochiamo ? 
- Nelle scuole e nelle fabbriche che programmano un avvenire privo di te, noi ti invochiamo ? 
- In un mondo ancora pieno di infelici, sfruttati e perseguitati, noi ti invochiamo ? 
- Nella gioia e nel dolore, nella vittoria e nel rimorso, noi ti invochiamo ? 
- Nella nostra comunità, quando gli slanci cedono il passo ai tradimenti e ai compromessi, noi ti 
invochiamo ? 
- Al tramonto della vita, alla sera d'ogni nostra giornata, all'alba d'ogni nostro progetto, noi ti 
invochiamo ? 
- O Dio, poiché nulla è impossibile a te, donaci l'energia dello Spirito che ci aiuti a conformarci a 
Cristo nostro Signore. Noi ti invochiamo ? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  145 
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe. 
 
Il Signore rende giustizia agli oppressi, 
dà il pane agli affamati. 
Il Signore libera i prigionieri. 
 
Il Signore ridona la vista ai ciechi, 
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti, 
il Signore protegge i forestieri. 
 
Egli sostiene l'orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie dei malvagi. 
Il Signore regna per sempre, 
il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione. 
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Lectio del venerdì   13  novembre  2026 

 
Venerdì  della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  2  Lettera di  Giovanni  1,  3  -  9   
               Luca  17,  26  -  37 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, 
nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2  Lettera di  Giovanni  1,  3  -  9   
Io, il Presbìtero, alla Signora eletta da Dio e ai suoi figli, che amo nella verità: grazia, misericordia e 
pace saranno con noi da parte di Dio Padre e da parte di Gesù Cristo, Figlio del Padre, nella verità 
e nell'amore. Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, 
secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre. E ora prego te, o Signora, non per 
darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto da principio: che ci amiamo gli uni gli 
altri. Questo è l'amore: camminare secondo i suoi comandamenti. Il comandamento che avete 
appreso da principio è questo: camminate nell'amore. Sono apparsi infatti nel mondo molti 
seduttori, che non riconoscono Gesù venuto nella carne. Ecco il seduttore e l'anticristo! Fate 
attenzione a voi stessi per non rovinare quello che abbiamo costruito e per ricevere una 
ricompensa piena. Chi va oltre e non rimane nella dottrina del Cristo, non possiede Dio. Chi invece 
rimane nella dottrina, possiede il Padre e il Figlio. 
 
3) Riflessione 11 su 2  Lettera di  Giovanni  1,  3  -  9   
● Mentre nell’Antico Testamento il rapporto uomo-Dio era individuale e passava attraverso la 
Legge, con l’arrivo di Gesù questo rapporto diventa interpersonale, cioè mediato da Cristo stesso 
che, oltre ad essere Dio, è anche uomo. Quindi ora, grazie a Gesù Cristo il nostro rapporto è col 
Figlio di Dio. Non solo: il Cristo è il modello da seguire, il completamento della Legge e ci insegna 
che non può esserci la presenza di Dio se non c’è misericordia, se non c’è perdono, se non c’è 
amore. Quella dimensione che con l’Antico Testamento era soprattutto verticale e garantita 
dall’assolvimento di una lunga serie di precetti, tramite il Figlio di Dio cambia prospettiva: l’uomo ha 
un rapporto diretto con Dio, che diventa Padre e alla dimensione verticale viene aggiunta quella 
orizzontale, cioè il rapporto coi propri simili che diventano fratelli. Gesù è il Figlio di Dio e per primo 
ci ha amati e perdonati. È solo nel rapporto coi nostri fratelli, dunque, che saggiamo l’intensità 
dell’amore che proviamo verso Gesù, il Figlio di Dio. Ora noi sappiamo che la Risurrezione 
riguarda tutta la persona, non solo l’anima ma anche il corpo. Non possiamo allontanarci dall’idea 
che Gesù sia stato solo Dio: è stato anche uomo, uomo vero, diversamente da quanto 
sostenevano i falsi maestri citati nella lettura. La nostra risurrezione quindi passa attraverso la 
nostra umanità, le nostre fatiche. Anzi, è proprio lì, nelle nostre difficoltà che il Figlio di Dio si fa 
ancora più vicino a noi e ci invita alla comprensione e al perdono reciproco, veri messaggi di 
speranza e di risurrezione. Giovanni ci dice che sono apparsi seduttori, addirittura anticristi. Anche 
oggi esistono incantatori che ci vogliono allontanare dalla buona novella, dall’annuncio di gioia del 
Cristo Risorto. Prestiamo molta attenzione perché avremmo solo da perderci. Solamente con 
Cristo infatti noi troviamo grazia, misericordia e pace: ce lo ha appena detto Giovanni. Io per prima 
devo stare vigile a non cadere nel tranello di facili illusioni, alimentando la mia vita di fede perché, 
come ci ricorda ancora Giovanni, è facile allontanarsi dal nostro Salvatore nel vano tentativo di 
cercare delle scorciatoie. Non a caso i falsi maestri del tempo negavano l’umanità di Gesù. Mi 
stupisce invece pensare che il Figlio di Dio sarà uomo in eterno, perché così ha voluto Lui stesso e 
lo ha scelto solo per amore verso di noi, semplici creature. Mi meraviglia pensare che il Figlio di 
Dio abbia accettato di provare i nostri sentimenti: l’amicizia e la commozione, come quando morì 
Lazzaro, che era un suo amico; oppure la solitudine e l’angoscia, come nel Getsemani. Che cosa 
mi resta dentro della lettura di oggi? Tre cose. La prima riguarda la fedeltà al Vangelo, al suo 
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messaggio essenziale e cioè che Gesù ha patito, è morto ed è risorto per me e per ognuno di noi. 
E questo è avvenuto nella sua carne, nella sua umanità che, se è stata accettata da Lui, che è il 
Figlio di Dio, allora va accettata totalmente anche da noi. La seconda è che se il Figlio di Dio ha 
amato questa umanità, la via per cercarlo e per trovarlo è, come ci dice Giovanni nelle sue lettere 
e nel suo Vangelo, «che ci amiamo gli uni gli altri». Infatti, farci prossimi a qualcuno nel bisogno, 
riuscire a trasformare ripicche e vendette in perdono, ebbene, è lì che costruiamo la speranza e la 
nostra vita sarà piena di significato. La terza è la dimensione dell’ascolto: sapersi fermare, 
riservare del tempo per l’altro non solo per cercare di capirlo, ma per accoglierlo in tutta la sua 
interezza, con tutti i suoi limiti e le sue insicurezze. È l’altro il termometro della mia relazione con 
Dio ed è lì che porto la mia testimonianza, il mio personale annuncio che camminare nella verità e 
nell’amore, come ci dice Giovanni, è l’unica via a disposizione dell’uomo per vivere in pienezza. 
 
● Come vivere questa Parola? 
La liturgia di oggi ci propone la seconda lettera di S. Giovanni apostolo. L'autore è un certo 
“presbitero”, identificato nella figura dell'evangelista Giovanni che scrive ad una certa “Signora 
eletta”, probabilmente ai credenti di una comunità cristiana dell'Asia Minore. 
Più che di una lettera vera e propria, si tratta di una breve missiva, poco più di un biglietto, che 
vuole donare la raccomandazione più calda e fervente dell'apostolo a mettere in pratica il 
comandamento dell'amore: l'amore di Dio Padre, l'amore di Gesù Crocifisso, che l'uomo deve 
nutrire in se stesso e irradiare nella comunità dei propri fratelli nella fede, nella pacifica convivenza 
dei popoli. 
Questo è il distintivo del credente. Al termine della nostra vita saremo giudicati sull'amore, sul 
nostro servizio dei fratelli. Amare significa uscire da sé, distaccarsi dalle proprie sicurezze umane, 
dalle comodità mondane, per aprirsi agli altri, specialmente a chi ha più bisogno; significa mettersi 
a disposizione dei fratelli e sorelle, con ciò che siamo e ciò che abbiamo. Questo vuol dire amare, 
come cita sempre l'apostolo Giovanni, non a parole ma con i fatti e nella verità (1GV 3,18). Serve 
però attenzione alla presenza dei “seduttori”, “i quali non confessano che Gesù Cristo è venuto 
nella carne”: questi sono gli “anticristo”. Amare Cristo significa, inoltre, dire di no ad altri ‘amori' che 
il mondo ci propone: amore per il denaro, per il successo, la vanità, per il potere. Queste strade 
ingannevoli ci allontanano dall'amore del Signore e ci portano a diventare talvolta egoisti, narcisisti 
e prepotenti. Amare come ci ama il Signore vuol dire apprezzare la persona che ci sta accanto e 
rispettare la sua libertà, amarla così com'è, gratuitamente. 
Signore ancora una volta oggi ti chiedo: Insegnami ad Amare come ami Tu! 
Ecco la voce di uno scrittore Romano Battaglia : “C'è grande povertà nel mondo: quella delle 
persone che non sono mai contente di nulla, quella di chi non sa né ridere né piangere, quella di 
coloro che non sanno dare nulla di sé agli altri. Poi c'è la povertà ancora più gelida: quella dovuta 
alla mancanza d'amore.” 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Luca  17,  26  -  37 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come avvenne nei giorni di Noè, così sarà nei giorni 
del Figlio dell'uomo: mangiavano, bevevano, prendevano moglie, prendevano marito, fino al giorno 
in cui Noè entrò nell'arca e venne il diluvio e li fece morire tutti. Come avvenne anche nei giorni di 
Lot: mangiavano, bevevano, compravano, vendevano, piantavano, costruivano; ma, nel giorno in 
cui Lot uscì da Sòdoma, piovve fuoco e zolfo dal cielo e li fece morire tutti. Così accadrà nel giorno 
in cui il Figlio dell'uomo si manifesterà. In quel giorno, chi si troverà sulla terrazza e avrà lasciato le 
sue cose in casa, non scenda a prenderle; così, chi si troverà nel campo, non torni indietro. 
Ricordatevi della moglie di Lot. Chi cercherà di salvare la propria vita, la perderà; ma chi la 
perderà, la manterrà viva. Io vi dico: in quella notte, due si troveranno nello stesso letto: l'uno verrà 
portato via e l'altro lasciato; due donne staranno a macinare nello stesso luogo: l'una verrà portata 
via e l'altra lasciata». Allora gli chiesero: «Dove, Signore?». Ed egli disse loro: «Dove sarà il 
cadavere, lì si raduneranno insieme anche gli avvoltoi». 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  17,  26  -  37   
●. Il brano precedente si opponeva a qualsiasi speculazione sulla fine. Il Vangelo di oggi va nella 
stessa direzione, ma in modo ancor più accentuato. Sarà la sorpresa totale, senza la più piccola 
proroga per veder venire e prepararsi a qualunque cosa accada. 
Due avvenimenti dell'Antico Testamento sono evocati per sottolineare questa subitaneità. Ma 
anche per rivelare il carattere irrevocabile e assoluto del giudizio: "L'uno verrà preso, e l'altro 
lasciato". La domanda dei discepoli è senza senso: Dove avrà luogo tutto questo? Come un 
cadavere attira immediatamente gli avvoltoi, il giudizio avrà luogo nel luogo in cui si troverà ogni 
persona in quel momento, senza altra forma di processo, né di tergiversazione, né di rinvio... 
Gesù vuole farci paura? Vi è di che tremare, senza dubbio... Ma tremare, avere paura, speculare 
sullo scenario del giudizio finale non servirebbe che a distoglierci dalla domanda fondamentale: 
Come vivere di Cristo e per lui? Come, al suo seguito, dimenticare se stessi con tanta forza, per 
amore, perdere la propria vita, in modo che il giudizio ci trovi pronti, cioè vivendo già la vita eterna?  
 
● Il giorno del Figlio dell'uomo, presentato come una folgore nel brano precedente, ora è 
paragonato al diluvio (vv.26-27). L'indifferenza e la corruzione nelle quali furono sorpresi e colpiti i 
contemporanei di Noè servono a far comprendere la disattenzione con cui gli uomini pensano e 
attendono la salvezza. Le ragioni per cui l'uomo non si accorge dell'avvicinarsi della giustizia di 
Dio, sono sempre le stesse: gli affari, gli interessi e i piaceri della vita. Tutte cose che sostituiscono 
qualunque altra occupazione, anche quella della salvezza eterna. 
La Bibbia offre un altro esempio di disattenzione ai segni di Dio distribuiti nel corso della storia. 
Anche la vita dei Sodomiti trascorreva nei bagordi e nei vizi e non pensavano affatto di poter 
incorrere in qualche castigo (vv.28-29). E così il castigo arrivò senza che alcuno potesse 
scamparne. La cosa non era impossibile: bisognava essere attenti e giusti come Lot. 
I tempi di Noè, di Lot, di Sodoma sono come tutti i giorni della storia umana. La salvezza o la 
perdizione non stanno in qualcosa di straordinario, ma nella quotidianità della vita. L'uomo si perde 
se è mosso dall'egoismo, si salva se è mosso dall'amore. Due persone che fanno la stessa azione 
hanno una sorte diversa. Questo indica che la salvezza non dipende da cosa si fa', ma da come la 
si fa', e soprattutto per chi la si fa. 
I cadaveri attirano gli uccelli di rapina (cfr Ap 19,17). Come gli uccelli di rapina sono attirati dai 
cadaveri, così sarà attirato sul mondo il giudizio di condanna dagli uomini che giacciono nella 
morte del peccato. Non è la domanda circa il luogo del giudizio che conta, ma la libertà dal 
peccato, il presentarsi davanti al Signore pentiti e convertiti. 
Quando Gesù annuncia la fine dei tempi, ammonisce a far penitenza. Egli proclama il regno divino 
della misericordia, affinché la venuta del Figlio dell'uomo non deva portare a nessuno la condanna. 
 
● “Si mangiava, si beveva, si prendeva moglie, si andava a marito, fino al giorno che Noè entrò 
nell'arca, e venne il diluvio che li fece perire tutti”. Certamente affrontare la vita con una prospettiva 
simile non è certo l’ideale. Ma è lo stesso principio che spingeva i monaci a ricordarsi 
vicendevolmente ogni sera “ricordati che devi morire”. La memoria della morte o è un’angoscia 
paralizzante o un profondo esercizio di realtà. Infatti se ciascuno di noi cominciasse a pensare ad 
esempio che gli rimane solo un anno di vita, farebbe delle scelte ben precise. E allo stesso tempo 
se pensasse che manchino solo sei mesi, ne farebbe altre ancora più essenziali, e così via fino a 
pensare che alla fine ci è dato sapere che abbiamo tempo solo oggi, e che nessuno ci dice che 
domani saremo ancora vivi. La memoria sana della morte rende irripetibile ogni istante della vita. 
Ogni bacio sarebbe dato come unico. Ogni abbraccio sarebbe dato come unico. Ogni torto 
sarebbe più facilmente perdonato, perché davanti alla possibilità della morte quanti avrebbero 
ancora il coraggio di mantenere il punto per questioni francamente banali? Ovviamente tutto 
questo può sembrare eccessivamente esagerato, ma esasperare un punto di vista ci serve a 
capire la verità di fondo di una questione. Infatti bisognerebbe portare sempre fino alle estreme 
conseguenze i nostri ragionamenti e le nostre scelte. È nelle estreme conseguenze che si capisce 
il vero valore di qualcosa. «Io vi dico: in quella notte, due saranno in un letto; l'uno sarà preso, e 
l'altro lasciato. Due donne macineranno assieme; l'una sarà presa e l'altra lasciata. Due uomini 
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saranno nei campi; l'uno sarà preso e l'altro lasciato». Tutto è sempre cinquanta e cinquanta. Non 
solo la possibilità di essere presi o lasciati, ma la possibilità che una malattia ci renda persone 
migliori o persone peggiori. Che un amore ci renda meno egoisti o più possessivi. Che un dono 
venga usato per il bene o per il male. Ogni cosa di questa vita è sempre racchiusa nel cinquanta e 
cinquanta. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché arrivi il giorno in cui non ci saranno più cattolici, ortodossi e protestanti, ma solo cristiani 
pieni di speranza e carità. Preghiamo ? 
- Perché sappiamo essere attenti al passaggio del Signore, pronti a cogliere ogni sua parola e 
ispirazione. Preghiamo ? 
- Perché riusciamo a utilizzare bene la salute e l'intelligenza, e a gestirle con santità nel tempo che 
ancora ci resta. Preghiamo ? 
- Perché la bellezza del creato, la sapienza della natura e la bontà dei cristiani aiuti il mondo a 
trovare Dio. Preghiamo ?  
- Per le vocazioni religiose e sacerdotali. Preghiamo ? 
- Padre santissimo, noi vorremmo camminare sempre nella via dei comandamenti Preghiamo ? 
- Perché la nostra comunità diventi luce per chi non crede e famiglia di chi non ha casa.  
Preghiamo ? 
- Per i fidanzati. Preghiamo, nella legge dell'amore. Tu, che conosci la nostra debolezza, sostienici 
con la tua grazia, fino alla venuta di Gesù Cristo nostro Signore, quando ti loderemo nei secoli 
eterni. Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  118 
Beato chi cammina nella legge del Signore. 
 
Beato chi è integro nella sua via 
e cammina nella legge del Signore. 
Beato chi custodisce i suoi insegnamenti 
e lo cerca con tutto il cuore. 
 
Con tutto il mio cuore ti cerco: 
non lasciarmi deviare dai tuoi comandi. 
Ripongo nel cuore la tua promessa 
per non peccare contro di te. 
 
Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, 
osserverò la tua parola. 
Aprimi gli occhi perché io consideri 
le meraviglie della tua legge. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   14  novembre  2026 

 
Sabato della Trentaduesima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : 3  Lettera  di  Giovanni  1,  5  -  8 
            Luca  18,  1  -  8   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, allontana ogni ostacolo nel nostro cammino verso di te, perché, 
nella serenità del corpo e dello spirito, possiamo dedicarci liberamente al tuo servizio. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  3  Lettera  di  Giovanni  1,  5  -  8 
Carissimo [Gaio], tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. 
Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro 
il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza 
accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori 
della verità. 
 
3) Riflessione 13  su 3  Lettera  di  Giovanni  1,  5  -  8 
● «Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri». 
(3 Gv 1,5) - Come vivere questa Parola? 
Giovanni, ormai avanti negli anni, scrive ad un certo Gaio, un cristiano probabilmente da lei 
convertito alla fede. E' un encomio la Parola di Giovanni. E fa luce anche a noi perché si tratta di 
quell'aiuto a coloro che, in Cristo, sono fratelli. 
L'interesse cade soprattutto sulla preposizione con cui termina la pericope che stiamo 
commentando. Eccola: benché stranieri... 
Brevissima ma esplosiva! Non provoca esplosione di guai ma considerazioni molto positive. 
Anzitutto la persona a cui Giovanni qui si riferisce sono “fratelli”: ben più che conoscenti o amici, 
sono della stessa famiglia perché, come chi scrive e come i destinatari della lettera, sono 
testimoni! Attenzione a quella breve espressione che subito segue (una “concessiva” secondo la 
grammatica italiana). Eccola: benché stranieri 
Com'è attuale questa parola! Conosco persone veramente credenti che, superando tanto 
allarmanti problematiche poco illustrate dal Vangelo, hanno ospitato persone (e intere famiglie) 
approdate da noi, dopo aver affrontato faticosissime fughe da luoghi di morte. E purtroppo ne 
conosco altre che, “irretite dalla paura” hanno chiuso le porte di casa e del cuore. 
Viviamo un tempo segnato dal fenomeno dell'immigrazione. Per conoscenza diretta o per esserne 
stata informata, so quanta fatica e pericolo, è per chi di ogni età e condizione di salute deve 
affrontare fatiche di viaggio per terre nuove. Si tratta di non guardare alla nazione, alla etnia, alla 
razza, ma del fatto che, in Cristo, sono fratelli, dunque della famiglia di Dio. 
Signore Gesù, Tu, neonato, in braccio a Tua Madre, sei immigrato in Egitto. Aiuta questi nostri 
fratelli che non vivono ore di pace. E aiuta noi, che ci diciamo cristiani, a prestare loro l'aiuto che 
possiamo dare, a cuore chiaro. La fede ci dice che aiutiamo proprio Te, di cui è scritto: “Ero 
stanco, in cammino....” 
Ecco a voce di un Presidente Franklin D. Roosevelt : Ricordate, ricordate sempre, che tutti noi, e 
tu ed io in particolare, discendiamo da immigrati. 
 
● Ascoltando questo brano della terza lettera di Giovanni, la prima cosa che viene in mente è 
quanto l’Apostolo tenga in considerazione la parola verità: per lui è così importante al punto tal 
che, in pochi versetti, la cita per ben quattro volte, oltre ad usare un aggettivo, veritiero, anch’esso 
legato alla parola verità. Perché per Giovanni è così importante la verità? Per poter rispondere 
bisogna dare un’occhiata al Vangelo scritto da lui stesso ed in cui il Signore Gesù afferma di 
essere Via, Verità e Vita. Ma non solo: nel medesimo Vangelo, Gesù ci dà un comandamento 
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nuovo, cioè che ci amiamo gli uni gli altri come Lui stesso ci ha amati. Gaio fa proprio questo: 
mette in pratica il comandamento nuovo che ci ha lasciato Gesù poco prima della sua passione. Io 
credo che sia questa la verità a cui fa riferimento Giovanni. e cioè che è accogliendo e amando, 
quindi con le opere, che si dimostrano la fede e l’amore che con le parole proclamiamo verso 
Gesù. Agire nella verità come ha fatto Gaio significa quindi essere aperti ai nostri fratelli, farci 
prossimi nelle loro necessità, in modo particolare quando si tratta di persone inviate in missione 
dalla Chiesa, come nel caso dei fratelli accolti da Gaio. Certamente le diversità di vedute ci sono 
anche fra i cristiani, ma l’importante sta nel procedere verso una méta condivisa, e soprattutto 
facendolo nella comunione, che è molto più importante del mero raggiungimento dell’obiettivo 
comune perché, al di là di tutto, i cristiani si riconoscono dal modo con cui stanno insieme. Questo 
stile di vita potrà poi anche essere notato da chi non è cristiano e tale esempio potrà essere più 
eloquente di tante prediche o incontri, pur sempre necessari. Se agiremo nella Verità, se avremo 
amore gli uni gli altri, forse saremo riconosciuti come cristiani e chissà, qualche nostro fratello 
potrà rimanere colpito dal nostro modo di vivere. E ce ne sarebbe tanto bisogno nella società di 
oggi! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  18,  1  -  8   
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, 
senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per 
alcuno. In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: "Fammi giustizia 
contro il mio avversario". Per un po' di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: "Anche se non 
temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò 
giustizia perché non venga continuamente a importunarmi"». E il Signore soggiunse: «Ascoltate 
ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e 
notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma 
il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  18,  1  -  8  
● Dio sarebbe a immagine di questo giudice duro, ingiusto, intrattabile, arbitrario? E la nostra 
preghiera dovrebbe assomigliare alla richiesta della povera vedova, talmente lancinante che finirà 
con "l'avere" Dio per stanchezza? 
Che idea raccontarci storie simili! È che bisogna capire la storia esattamente nel significato che le 
dà Gesù: un fatto diverso, che non è proposto ad esempio ma che, al contrario, serve da 
contrasto: se un tale giudice finisce con lo stancarsi e col lasciarsi piegare, a maggior ragione Dio 
esaudisce le preghiere che gli sono rivolte. No, Dio non li fa attendere, farà giustizia senza tardare. 
Ne dedurremo che è inutile insistere? Ora, la parabola intende mostrare che bisogna sempre 
pregare, senza scoraggiarsi, gridare verso Dio giorno e notte. Ne dedurremo che Dio vuole "farsi 
pregare", come si dice? No, due cose sono da tenere a mente: la prontezza di Dio nell'esaudire e 
la perseveranza necessaria nella preghiera. È ciò contraddittorio? Sì, fino al momento in cui si 
coglie che preghiera ed esaudimento sono due forme di un amore che non saprebbe arrestarsi. 
Tale è la fede di cui Gesù parla in chiusura: non un mezzo per fare pressioni, ma la fiducia 
nell'amore. 
 
● Ecco le Parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
La parabola evangelica che abbiamo appena ascoltato (cfr Lc 18,1-8) contiene un insegnamento 
importante: «La necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai» (v. 1). Dunque, non si tratta di 
pregare qualche volta, quando mi sento. No, Gesù dice che bisogna «pregare sempre, senza 
stancarsi». E porta l’esempio della vedova e del giudice. 
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Il giudice è un personaggio potente, chiamato ad emettere sentenze sulla base della Legge di 
Mosè. Per questo la tradizione biblica raccomandava che i giudici fossero persone timorate di Dio, 
degne di fede, imparziali e incorruttibili (cfr Es 18,21). Al contrario, questo giudice «non temeva Dio 
né aveva riguardo per alcuno» (v. 2). Era un giudice iniquo, senza scrupoli, che non teneva conto 
della Legge ma faceva quello che voleva, secondo il suo interesse. A lui si rivolge una vedova per 
avere giustizia. Le vedove, insieme agli orfani e agli stranieri, erano le categorie più deboli della 
società. I diritti assicurati loro dalla Legge potevano essere calpestati con facilità perché, essendo 
persone sole e senza difese, difficilmente potevano farsi valere: una povera vedova, lì, sola, 
nessuno la difendeva, potevano ignorarla, anche non darle giustizia. Così anche l’orfano, così lo 
straniero, il migrante: a quel tempo era molto forte questa problematica. Di fronte all’indifferenza 
del giudice, la vedova ricorre alla sua unica arma: continuare insistentemente a importunarlo, 
presentandogli la sua richiesta di giustizia. E proprio con questa perseveranza raggiunge lo scopo. 
Il giudice, infatti, a un certo punto la esaudisce, non perché è mosso da misericordia, né perché la 
coscienza glielo impone; semplicemente ammette: «Dato che questa vedova mi dà fastidio, le farò 
giustizia perché non venga continuamente a importunarmi» (v. 5). 
 
Da questa parabola Gesù trae una duplice conclusione: se la vedova è riuscita a piegare il giudice 
disonesto con le sue richieste insistenti, quanto più Dio, che è Padre buono e giusto, «farà giustizia 
ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui»; e inoltre non «li farà aspettare a lungo», ma 
agirà «prontamente» (vv. 7-8). 
 
Per questo Gesù esorta a pregare “senza stancarsi”. Tutti proviamo momenti di stanchezza e di 
scoraggiamento, soprattutto quando la nostra preghiera sembra inefficace. Ma Gesù ci assicura: a 
differenza del giudice disonesto, Dio esaudisce prontamente i suoi figli, anche se ciò non significa 
che lo faccia nei tempi e nei modi che noi vorremmo. La preghiera non è una bacchetta magica! 
Essa aiuta a conservare la fede in Dio ad affidarci a Lui anche quando non ne comprendiamo la 
volontà. In questo, Gesù stesso – che pregava tanto! – ci è di esempio. La Lettera agli Ebrei 
ricorda che «nei giorni della sua vita terrena Egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e 
lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito» 
(5,7). A prima vista questa affermazione sembra inverosimile, perché Gesù è morto in croce. 
Eppure la Lettera agli Ebrei non si sbaglia: Dio ha davvero salvato Gesù dalla morte dandogli su di 
essa completa vittoria, ma la via percorsa per ottenerla è passata attraverso la morte stessa! Il 
riferimento alla supplica che Dio ha esaudito rimanda alla preghiera di Gesù nel Getsemani. 
Assalito dall’angoscia incombente, Gesù prega il Padre che lo liberi dal calice amaro della 
passione, ma la sua preghiera è pervasa dalla fiducia nel Padre e si affida senza riserve alla sua 
volontà: «Però – dice Gesù – non come voglio io, ma come vuoi tu» (Mt 26,39). L’oggetto della 
preghiera passa in secondo piano; ciò che importa prima di tutto è la relazione con il Padre. Ecco 
cosa fa la preghiera: trasforma il desiderio e lo modella secondo la volontà di Dio, qualunque essa 
sia, perché chi prega aspira prima di tutto all’unione con Dio, che è Amore misericordioso. 
 
La parabola termina con una domanda: «Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla 
terra?» (v. 8). E con questa domanda siamo tutti messi in guardia: non dobbiamo desistere dalla 
preghiera anche se non è corrisposta. E’ la preghiera che conserva la fede, senza di essa la fede 
vacilla! Chiediamo al Signore una fede che si fa preghiera incessante, perseverante, come quella 
della vedova della parabola, una fede che si nutre del desiderio della sua venuta. E nella preghiera 
sperimentiamo la compassione di Dio, che come un Padre viene incontro ai suoi figli pieno di 
amore misericordioso. 
 
● “Propose loro ancora questa parabola per mostrare che dovevano pregare sempre e non 
stancarsi”. Prima di addentrarci nello specifico della parabola raccontata da Gesù, ci è utile 
soffermarci su questa breve indicazione: “dovevano pregare sempre e non stancarsi”. Infatti la 
preghiera è in realtà l’ostinazione della preghiera, nel senso che la sua qualità non è dettata da 
chissà quale performance, o da quale sensazione di benessere, bensì dal continuo tentativo di 
cercare di pregare, di provare a pregare, di tentare di pregare sempre, contro ogni ragionamento 
che ci dice di non farlo più, e contro ogni sensazione che ci dà l’impressione di essere in realtà soli 
a parlare con noi stessi. Questo credo sia il motivo per cui Gesù racconta la storia di questa 
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vedova che chiede giustizia a un giudice “che non temeva Dio e non aveva rispetto di nessuno”. 
Non è forse la condizione che tutti sentiamo molto spesso nella preghiera? Invece di sentirci 
accolti molto spesso ci sentiamo rifiutati. Invece di sentirci ascoltati, ci sentiamo ignorati. Invece di 
riceve giustizia, riceviamo indifferenza. Ma è davvero così? Hanno davvero ragione le nostre 
sensazioni? Gesù dice che anche se le nostre sensazioni dicessero il vero la cosa che conta di più 
è l’insistenza. "Benché io non tema Dio e non abbia rispetto per nessuno, pure, poiché questa 
vedova continua a importunarmi, le renderò giustizia, perché, venendo a insistere, non finisca per 
rompermi la testa". Se persino una persona cattiva fa un ragionamento simile, immaginiamoci 
Colui che per definizione è Misericordia, Amore, Bontà, Benevolenza e che ci è stato annunciato 
non come un Dio lontano, ma come l’Emmanuele, il Dio con noi, ma come Padre. «Ascoltate quel 
che dice il giudice ingiusto. Dio non renderà dunque giustizia ai suoi eletti che giorno e notte 
gridano a lui? Tarderà nei loro confronti? Io vi dico che renderà giustizia con prontezza. Ma 
quando il Figlio dell'uomo verrà, troverà la fede sulla terra?». Ci vuole infatti fede per pregare, e 
molta audacia. 
_____________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per i battezzati: sappiano custodire e maturare la loro fede, la diffondano nel loro ambiente, la 
difendano e la onorino con il loro esempio. Preghiamo ? 
- Per quanti credono nell'unico Dio: siano gli uomini di preghiera, puri di cuore, operatori di pace. 
Preghiamo ? 
- Per chi non crede: lo stile della nostra vita l'aiuti ad aprire gli occhi al volto del Padre.  
Preghiamo ? 
- Per i cristiani che vivono tra i musulmani: sappiano essere presenza umile e dolce di Cristo in 
seno all'Islam. Preghiamo ? 
- Per la nostra comunità/famiglia: voglia trasmettere con intelligenza e convinzione la fede che ha 
ricevuto. Preghiamo ? 
- Per i ragazzi dei corsi di catechismo.  Preghiamo ? 
- Per chi crede ancora, ma non pratica più.  Preghiamo ? 
- Signore del cielo e della terra, domandi che ti cerchiamo con tutta la mente, che ci affidiamo a te 
con tutto il cuore. Accoglici nelle tue braccia, dove ti chiediamo di tenerci stretti quando ci vedi 
dubbiosi e frastornati.  Preghiamo ? 
 
 
7) Preghiera finale : Salmo  111 
Beato l'uomo che teme il Signore. 
 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e nei suoi precetti trova grande gioia. 
Potente sulla terra sarà la sua stirpe, 
la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 
 
Prosperità e ricchezza nella sua casa, 
la sua giustizia rimane per sempre. 
Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: 
misericordioso, pietoso e giusto. 
 
Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, 
amministra i suoi beni con giustizia. 
Egli non vacillerà in eterno: 
eterno sarà il ricordo del giusto. 
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